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A GUISA DI PREFAZIONE 



Pro captu lectoris habent sua fata libelli. 

Terknziano Mauro 
(Carmen heroicum). 



^e molti y e forse troppi, sono i libri 
illustranti V opera degli uomini che ben 
meritarono dalla patria, durante il periodo 
del risorgimento italiano, nessuno ve n' ha 
che parli, in modo completo, delle donne che 
per V Italia schiava pugnarono , scrissero 
piansero. Giudicando quasi doveroso riem- 
pire tale lacuna e assegnare ad esse tm posto 
non impari al inerito loro — meno umile 
quindi di quel che non sia il fuggevole 
cenno o la laconica biografia incastrata, 
quasi nascosta tramezzo alle pagine dei libri 
di storia — mi sono dedicato da vario tempo 
a raccogliere un vasto materiale di nomi e 
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di f(Uii^ noiiy mal noli od ignoti riguardanti 
la donila del risorgimento e che in epoca, 
credo, non troppo lontana, nt'accingero a ordi- 
nare e illustrare per additarli poi, scaturiti 
dal buia nel quale furan tenuità airammi* 
razione del pubblico. 

Decisamente io credo che far entrare la 
donna nella storia significhi completare la 
storia^ sia perchè essa ci dà modo di meglio 
conoscere gli uomini che la circondano e di 
veder più vivamente Ultimi nate le loro azioni^ 
sia perchè se la donna ebbe una parte ^ anche 
minima^ in qualche /alio o avvenimento^ 
cospiratrice o martire, ispiratrice o confi- 
dente^ è ingiusto ed ingeneroso trascurarla* 

Che lunghissime veglie ho passato nella 
compagnia spirituale di tante gentili figure 
evocate intorno al mio tavolo! C/te cari con- 
versari, che storie traboccanti d'amore^ di 
dolore, di valore, che racconti entusiasmanti 
e gloriosi ho raccolto dalle loro labbra soavi! 
Racconti di madri che han visto strapparsi i 
figli dalle braccia per esser imbastigliati nelle 
umide tane dello Spielberg^ di Josephstadt 
di Lubiana^ quando un più mite destino non 
li voleva riserbati alle forche di Belfiore; 
di spose che per lunghi anni seguirono il 
marito in esigilo^ per terre lontmte, tra 
gente ignota^ dove il cielo non aveva lo 
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Splendore di quello nativo, dove V aria non 
era pregna dei profumi esalanti dai fiori 
della patria ; racconti di popolane che, indos- 
sati gli abiti maschili, messa a tracolla una 
fascia tricolore e in ispalla un fucile, scesero 
alle barricate per combattere, coraggiose 
come guerrieri d' Omero ; di gentildonne 
che trasformarono i loro quieti salotti 'in 
febbrili fucine d' amor patrio ; di poetesse 
che con fede d' apostolo e ispirazione di 
profeta, vaticinarono giorni di libertà e 
d' amore e rinnovarono il prodigio di Tirteo 
incuorando air epica lotta coi loro liberi 
canti; di coraggiose che seguirono gli eserciti 
sui campi fiammeggianti delle più cruenti 
battaglie e non tremarono al rombar del can- 
none, talora portabandiere gentili, sapendo 
che là ovesse passavano doveva pure passare, 
ravvolta nel suo fulgido peplo, la Gloria, 
ricordando che non per nulla la sapienza 
antica aveva effigiata la Vittoria in una 
donna e che non per nulla la mitologia 
tedesca faceva trasportare in cielo dalle mar- 
ziali Walkirie i corpi degli eroi caduti in 
battaglia. 

Nel raccogliere in fascio tante e sì belle 
creature, tante e sì nobili azioni, ho sempre 
nudrito la lusinga — e la lusinga è lo 
sprone dei giovani, diceva qtiel caro e buon 
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vecchio che fu Ruggero Bonghi — di fare 
opera biiQua^ gemale, istruttiva^ educativa. 
Istruttiva ed edìuativa anzitutto^ special- 
mente pel sesso femminile; poiché se nulla, 
a parere di tanti illustri insegnanti^ è più 
eficace per la formazione del carattere ^ 
quanto gli insegnamenti che ci son dati dalle 
vite dei grandi, è certo che nelVanima tenera 
della donila avrà una benefica infìnenza^ 
come quello che più da vicino la riguarda^ 
r esempio di donne illustri che seppero dedi- 
care cuore € mente alla patria e non di rado 
offrir per essa la vita. Se poi si pensa esser 
la donna che trasfonde nelVanima dei figUj^A 
quando è più atta a ricevere le impressioìi^M 
i germi di quei nobili sentimenti che, svi^^ 
luppati, servono a fare degli uomini amanti , 
della patria e desiderosi del bene di essa^ 
credo non si fossa dire a chi intenda adu- 
nare in un libro, le martiri^ le eroine e le j 
Ege rie de l risorgim ento ita Ha no — scoprendo 
il tenue velario che ne ravvolge le pallide 1 
f accie, perchè da quelle stelle brillanti in un 
cielo opalino si sprigioni e scenda verso di^^ 
noi un fascio della loro purissima luce — ^B 
non gli si possa dire, ripeto, che stia per , 
fare opera vana del tutto, 

A tale arduo lavoro mi sono accinto da 
tempo et benché sappia che altri assai meglio 
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di me saprebbe trattare V importante argo- 
mento, pure credo non mi verrà a maiuare 
la lena per condurlo a buon porto. 

Intanto vi offro questo primo, piccolo saggio 
che dice di una donna, il nome della quale 
suona fiero patriottismo e sanguinante mar- 
tirio. Se esso v'interesserà e vi farà scuotere 
la più armoniosa tra le armoniose corde 
dell'anima, quella cioè della pietà, se con me 
imparerete ad amare la Niobe più gentile 
del secolo morto e, pur trovando il mio scritto 
sotto qualche aspetto mancante — m'affretto 
io per primo a dirlo onde risparmiare il 
disturbo agli altri — vorrete tenere buon 
conto delle fnie non poche fatiche e del forte 
buon volere, riguarderò come raggiunto il 
mio scopo, ricompensato il mio lavoro, rite- 
nendomi validamente incoraggiato a con- 
durre a termine un compito, intrapreso quasi 
con l'ardore di una missione. 

Quanto fu scritto finora intorno a Teresa 
Gonfalonieri non lo si può rintracciare che 
sparso a brani incompleti, e spesso inesatti, 
qua e là in varii libri di storia del Risor- 
gimento. Mia cura fu appunto quella di 
ricercare quanto si disse di lei, scartare tutto 
ciò che peccasse di inesattezza, o perchè leg- 
gendario^ perchè dettato da poca serenità 
per triste inquinamento di acidità parti- 
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giane, e formare infine un'insieme completo 
e storicamente sincero. 

Ho posto ogni studio perchè la figura della 
Gonfalonieri scaturisca davanti ai vostri occhi 
in tutto il magico sfolgorìo della sua luce, 
in tutta la grandezza del suo eroico martirio; 
e^ onde render più vivace il quadro ov' ella 
campeggia, non ho trascurato di abbozzare 
talora a brevissime linee, a leggerissime 
penombre, altre figure muliebri, sorelle a lei 
nel dolore e nelV ardimento, indugiandomi 
anche sugli avvenimenti politici che piti da 
vicino la riguardarono, per far meglio cono- 
scere V epoca e V ambiente in mezzo ai quali 
visse e dolorò la nostra bella infelice. 

L. R. 





[a storia del risorgimento italiano è 
scritta col sangue e col pianto: sangue 
di giovani uccisi dal ferro in batta- 
glia, pianto di spose, di madri con- 
sumate dal dolore nel sacrario delle 
pareti domestiche. 

Noi abbiamo un grave torto verso 
le donne del risorgimento nostro : 
quello di non conoscere e quindi di 
non saper apprezzare i loro sacrifici generosi, 
sublimi. 

Esse non possono apparirci in tutta l'apo- 
teosi del loro martirio perchè nell' intimo di 
certi dolori femminili noi uomini non sap- 
piam penetrare, né ci è dato conoscerne il 
numero poiché non pensiamo che se la Storia 
ha raccolto i fulgidi nomi delle ardimentose 
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che sili campi di battaglia f tuon viste a fianco 
dei più intrepidi combattenti ; delie madri, 
delle spose e sorelle, che bagnarono di pianto 
la soglia d'ogni carcere pohtico ; delle sorelle, 
delle spose e delle madri sulle lacrime delle 
quali furono rizzate le forche, pure essa non 
può ripeterci i silenziosi eroismi compiati 
ali* ombra del proprio tetto, i crudeh mar- 
tini flagellanti presso il focolare domestico. 

Il dolore femminile è sacro^ o lettori» come 
sacre sono le infelici che durante V epopea 
del risorgimento ne sentirono il morso- L 
lagrime delle donne italiane hanno bagnata 
la via per la quale passò, nella sua marcia 
trionfale, la generazione che fece una V Italia, ^ 
hanno inaffiata la pianta della libertà ^^^f 
r ombra della quale viviamo e furon visteci 
scorrere come il sangue, ma ancor più calde 
del sangue; come il sangue, ma ancor più| 
copiose del sangue» si che neh' estremo giu- 
dizio saranno valutate come la vita del 
soldato, come V inchiostro dello scrittore, 
come la canzone del bardo. 

Le fanciulle d' Italia hanno il dovere 
d' ispirarsi a quelle sublimi figure, come a 
noi incombe quello di rievocarne le pietose 
vicende. 

E di Una narrerò in questo disadorno mio 
scrittOj che diede all' Itaha, prima tutta la 
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sua benefica operosità, poi la vita stessa, 
minata dal lungo, potente cordoglio. 

Nulla dirò forse di nuovo per taluni, poco 
o ben poco per altri e poiché la storia non 
si inventa, ma la si espone, io non sarò 
altro che un modesto espositore di fatti, il 
quale, nel raccogliere e coordinare in im libro 
quanto si riferisce alla vita della contessa 
Gonfalonieri, ha posto ogni studio per man- 
tenersi sempre chiaro, preciso, sereno. 



* 



Teresa Gonfalonieri, la patrizia milanese, 
nella quale « la bellezza, la grazia ed i 
gentili modi» dice l'Arrivabene «armo- 
nizzavano mirabilmente insieme » (i) 
apparteneva a quella famiglia Gasati, nota in 
tutta Italia, per alti sensi patriottici. 

Era una creatura d' indole soavissima, di 
squisito sentire, di carattere mite, di raro 
intelletto, munifica cogli afflitti e coi miseri, 
della patria adoratrice fervente. Nessuna 
come lei ricordava la poetica leggenda, se- 
condo la quale Dio avrebbe creato la donna 
colla grazia dei Gieli, col profumo dei fiori, 



(i) G. Arrivasene - Intorno ad U7t* epoca d-ella mìa 
vita, Torino 1860, 
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non disgiunti da una certa dose di energia 
maschile. Natura l'aveva anche adornata di 
straordinaria bellezzaj di quella bellezza soave, 
vereconda, che parla di virtù e di bontà, dil 
abnegazione e d' amore, come ancor oggi sij 
rileva da un ritratto di lei esistente nel pa- 
lazzo Burini a Milano e da un altro che si: 
trova in quel Museo del Risorgimento. 

Nei suoi primi anni visse assai ritirata ' 
parte in famigUa — ove, mortale la madre, 
marchesa Maria Origoni , quand' ella non 
aveva più che sei anni^ si era dedicata con 
amoroso intelletto alla sua educazione la se- 
conda moglie di suo padre, contessa Luigia 
Settala che^ per V indole docile ed affettuosa 
della fanciulla, aveva preso ad amarla come 
figlia {2) — parte nel convento di S. Agostino 
in Milano ove, a quei tempi, perfezionavanc 
la loro educazione tante giovanette delle più| 
aristocratiche famiglie lombarde. 

Il Duca di Pasquier, un ufficiale francese,! 
r aveva chiesta in isposa, ma il padre, anche 
per la sua età giovanissima, la sconsigliò 
da quel matrimonio. 

Il destino la voleva legata ad altro uomo, 
le aveva riserbata altra \da, dove i rovi si e 



(l) Le sopravvisse p(ir«t;chi anni e.-^seiido morta solo 
n*l 1852 (25 iiiarj&o), testimone di tutte h sue pene. 
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vevano intrecciare insidiosi e pungenti sul 
suo passaggio, dove V ira dell'uragano avrebbe 
dovuto sorprenderla e fulminarla, dove non 
r Eliso, ma il Calvario le era stato assegnato 
per mèta. 

Una sera la giovanetta prendeva parte ad 
una recita all' Orfanatrofio Femminile. Tra 
gli spettatori v'era un giovane elegante, dal 
viso dolce e bello, dal portamento fiero, dalla 
fronte intelligente, dall' occhio celante una 
maschia risolutezza e che pareva fissato a 
scrutare attraverso le nebbie dell' epoca, l'av- 
venire della patria. Gli si leggeva in frónte 
ad un tempo la giovanile arditezza di Cor- 
radino di S ve via ed il maturo senno di Nestore. 
Era il Conte Federico Confalonieri. Egli ri- 
mase sorpreso, affascinato dalla soavità della 
contessina Casati e già nel suo animo, al 
primo vederla, aveva divisato di farla com- 
pagna della sua vita. 

Deciso di astenersi dal vincolo del matri- 
monio, dopo quella sera si dice confessasse 
che una sola fanciulla lo avrebbe smosso dal 
suo proposito: la contessina Casati. 

I due giovani si rividero poi ad un ballo, 
poterono parlarsi, comprendersi finché la 
Contessa Anna Confalonieri Biglia chiese per 
il nipote la mano di Teresa, che il padre 
si tenne onorato di accordarle. Il matri- 
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raonio fu celebrato il 15 ottobre 1806* La 
fanciulla ave\'a appena compiuti i vent'anni; 
il Confalonieri ne contava ventuno. 

I due sposi passarono felici i primi anni del 
loro matrimonio; solo nel 1808 la contessa 
provò Io schianto di perdere il padre, conte 
Gaspare, il quale era stato paggio, per vari 
anni, alla Corte di Vienna. 

Intanto il Confalonieri andava diventando i 
leader di quella scliiera ribelle tanto aUa 
soggezione francese prima, quanto aH' au^ 
striaca poi, ma che voleva Y indipendenza" 
assoluta della patria, concetto che non riu- 
sciva a formarsi nelle menti ottenebrate degli 
italiani di queir epoca, i quali, gridando : 

Viva la Francia, viva la Spagna 
Basta che se magna ! 

si acconciavano ad ogni esotico dominio. 

La contessa Teresa, subito aveva saputo 
farsi apprezzare dal marito e dagU amici di 
luij che l'ebbero ispiratrice gentile e confi- 
dente sicura in ogni azione diretta al trionfo^ 
della libertà. 

Le gioie della maternità furono fugaci pe^ 
la contessa, che un giorno i due sposi palleg-i 
giando la loro creatura se la lasciarono sfug-» 
gire di mano, sì che caduta a terra ne riporti! 
un tal colpo che morì sull'istante. 
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In quegli anni circolava per Milano una ma- 
liziosa storiella, nella quale non sapremmo 
quanta fosse la verità e quanta V esagerazione. 
Si diceva cioè che il Beauhamais, in una 
festa da ballo a Corte, dove la Gonfalonieri 
aveva spesso occasione di recarsi, nella sua 
qualità di dama della Viceregina Augusta 
Amalia, (i) — colei che Napoleone stesso aveva 
chiesto in isposa per il figliastro alla Corte di 
Baviera, prendendo cura che il matrimonio, 
celebratosi a Vienna poco dopo Austerlitz, 
non mancasse di « uno splendore e un 
lusso mai fino allora veduti» (2) — affa- 
scinato dalla sovrumana beltà della giovane 
patrizia, tentasse invano baciarla, fatto al 
quale si attribuiva l' avversione del conte 
Conf alonieri per il Viceré, avversione che do- 
veva esser divisa anche dalla moglie. Foscolo 
infatti allude alla Confalonieri quando dice 
che istigatrici di congiure contro Eugenio 
furono «alcune dame di corte, una di 
esse giovanetta santa e vaghissima »(3). 



(i) Il Gonfalonieri in sulle prime, per particolari cir- 
costanze, si era mostrato poco propenso circa l'accettazione 
per parte della moglie di tale carica. Egli stesso aveva 
rifiutato quella di scudiere, che gli era stata ripetutamente 
offerta. 

(2) Licurgo Cappelletti. Napoleone /. Milano 1899, 

(3) Foscolo. Prose Politiche, Firenze 1850. 
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Il venticello della banale calunnia, oltrd 
che soffiare attraverso le pagine dei <(Centc> 
anniii> nei quali il democratico Rovani rap- 
presenta il Gonfalonieri con poca precbione 
storica e scarsa equanimità sotto le spoglie 
del Conte Aquila, spira anche, forse per la 
prima volta, nelle <? Notti del Generale 
Pino* pubblicate nel 1815 del qual libro 
pare fosse autore il generale Belathier, 

Strani capricci del caso! Poco dopo, nel 
maggio del 1814, i due avversari, Eugenio e 
Gonfalonieri, dovevano trovarsi di fronte, a 
Parigi, neir anticamera del ministro francese 
Lord Castelreagh, «Tuno in cerca di 
trono, l'altro di una patria {i}* 



m 

# * 



Gominciava a verificarsi ciò che Napoleone 
aveva detto arrivando a Saint-Cloud, dopo 
Lipsia fatale: <fUn anno fa tutta T Eu- 
ropa camminava con noi, oggi cammina^ 
tutta contro di noi. * 

Infatti nei primi mesi del 18 14 i francesi, 
presa la via del Moncenisio e del colle di 
Tenda, abbandonavano Tltalia agli austriaci, A 
proposito della loro partenza, scrive il Botta 




(1) A. D*ANtX)NA- Feden'cù CoH/alùHteri. MJlnno iSgtì* 




E VENGONO GLI AUSTRIACI 



nella sua Storia, che «partiva Francia, 
ma le vestigia di lei rimanevano. 
Non venti anni, ma più secoli corsero 
dalla battaglia di Montenotte (ii Aprile 
1796) alla Convenzione di Schiarino- 
Rizzino (16 aprile 1814). La memoria vi- 
vrà finché saranno al mondo uomini». 
Il 28 aprile 1814 il generale Neipperg 
entrava da porta Romana in Milano e 1' 8 
maggio seguente arrivava il maresciallo Bel- 
legarde -il cosi detto «maresciallo Conso- 
li na, » per il suo fare studiatamente mellifluo 
— con altri 13.000 uomini, i quali coi 14.000 
del 28 aprile formavano una bella invasione. 
E per festeggiarla si fecero in tutte le 
chiese preci laudative e propiziatorie, si 
cantò ripetutamente il Te Deum, annunciato 
all' alba dal cannone festante, si improvvi- 
sarono illuminazioni per le vie, si diedero 
spettacoli di gala alla Scala e alla Canob- 
biana coli' intervento del co: Enrico di Bel- 
legarde, comandante in capo dell' armata 
d'Italia. 

In tal modo — vale la pena di ricor- 
darlo — abbiamo ricevuto i tedeschi in 
casa nostra. Ma in un terzo di secolo, quanto 
ravvedimento negli spiriti, quanto formarsi 
di dignità nelle coscienze ! Dopo poco più 
di trent'anni, la domenica 2 aprile 1848, le 
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chiese di Milano dovevano echeggiare ancora 
al canto del Te Denm, ma questa volta 
per ben altro motivo di gioia ! 

La Reggenza provvisoria, istituitasi la sera 
del 20 aprile, giorno memorando dell'ecci- 
dio del Prina, composta di Carlo Verri pre- 
sidente j Giuseppe Pallavicini segretario e 
dei membri Alberto Litta, Giacomo MaUerio^ 
Giovanni Bazzetta, Gilberto Borromeo, Do- 
menico Pino e Giorgio Giulini , decise di . 
mandare a Parigi una legazione per trattare 
coi re d' Europa, colà convenuti, sulle sorti 
d'Italia, della quale si chiedeva l'indipendenza, 
A tale legazione bisognava trovare un capo 
degno dell'importanza e della serietà del man- 
dato. Non si poteva pensare che ad «un 
homme de courage et qui aime sa pa- 
trie »{i). E si ricorse, senza esitare, al Gon- 
falonieri. Gli altri inviati erano Giacomo Ciani» 
Pietro Balabio, Alberto Litta, Marcantonio Fè^ 
Serafino Sommi, Gian Luca Somaglia, Gian- 
giacomo Trivulzio, col segretario Giacomo 
Beccaria. 

Alessandro Manzoni, in una sua canzona 
aveva plaudito alla nomina della commission 
incaricata di recare al convegno delle grandi 
potenze le aspirazioni della patria : 



(i) STENJiHAt. - Rmne, Nftpi^s, Flùrt^ntt. 



INTORNO ALLA GONFALONIERI 



Parlar per Lei com* Ella è desiosa 
£ V antica far chiara itala brama. 
Che sarà spero a quei possenti intesa 
Cui par che piaccia ogni più nobil cosa. 

Oh, come più tardi 1' anima italiana del 
Manzoni avrebbe cambiato quel « nobile » 
con qualche aggettivo ignobile ! 

H Gonfalonieri, durante la sua assenza, 
provò in quale alto concetto tenesse V intel- 
^ligente sua sposa affidandole difficili e deli- 
cate missioni, incaricandola d'informare gli 
amici suoi, quali il Pallavicini, il Porro, il 
Felberg, il Fagnani, il Giulini dell'anda- 
mento delle trattative. La patrizia casa di 
via Monte di Pietà rimase, anche assente il 
marito, il centro donde irradiava la vivida 
luce rischiarante i cuori e le menti : là conve- 
nivano i più generosi ed arditi, là si discuteva, 
si facevan pronostici, si sperava, si temeva, si 
trepidava e la gentildonna divideva le aspira- 
zioni patriottiche, teneva desti i sacri entu- 
siasmi, caldeggiava gli audaci progetti. Era 
un affannoso raccogliersi e palpitare intorno 
a lei all'arrivo d'ogni lettera, che con mano tre- 
mante era aperta e con voce tremante era letta. 
E succedevano scoppi di giubilo quando da 
quegli scritti si intravvedeva una possibile 
unione al Piemonte o erompevano fremiti 
d' ira quando, a poco a poco, disperdendosi 
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le rosee illusioni, cominciava a formarsi in 
tutti la persuasione che, traditi dall* Austria, 
saremmo diventati suoi servi. 

A tale gioia, a tali fremiti la contessa 
partecipava con tutta V anima sua, vibrante 
di patrio amore. 

In data 4 maggio il Gonfalonieri scriveva? 
sfogandosi, alla moglie :«Non trattasi più^ 
di domandare alle Alte Potenze costi-j 
tuzioni liberali, indipendenza, regn< 
ecc. Trattasi di implorare ciò che ui^ 
padrone ci vorrà accordare.^ 

E il 14 maggio il Porro, rispondeva con" 
nobile sdegno all' amico : «Siamo dunque 
Austriaci ? Siamolo almeno come le 
Provincie e i regni ungheresi e boemi &, 
E continua spiegando : « Parte dei loro 
privilegi, diritti della nobiltà, esclu- 
sione di esteri dalle cariche nazionali 
che fossero per essere addette al no- 
stro regno, se ne sarà dato d'ottenerlo » 
E come poscritto: «Vi scrivo dal tavolo 
di vostra moglie.* 

Il 18 maggio la Deputazione spediva il su4 
rapporto ufficiale a Milano, ove il corner 
Fiocchi aveva già portato le deliberazioni irre 
movibili dei Sovrani. 

Sciolta la Deputazione, il Gonfalonieri, cui 
non regge\^ il cuore di ritornare nella sua 
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città ove avrebbe dovuto assistere all' inau- 
gurazione della tirannia asburghese, intra- 
prendeva un viaggio per V Inghilterra. 

Intanto l'Austria, la domenica 12 giugno, 
faceva annunciare dai civici banditori e spar- 
gere fin nei più remoti villaggi il proclama 
che doveva far cadere la benda d^li occhi 
anche ai più illusi : « Popoli della Lom- 
bardia, del Mantovano, Bresciano, Ber- 
gamasco, e Cremasco, un felice destino 
vi attende; le vostre provincie sono 
definitivamente aggregate all'Impero 
dell'Austria. 

«Voi resterete tutti uniti ed egual- 
mente protetti sotto lo scettro del- 
l'Augustissimo Imperatore e Re Fran- 
cesco I®, Padre adorato de' suoi 
sudditi. Sovrano desideratissimo di 
quegli Stati che hanno la bella sorte 

essergli soggetti » Parole e intenzioni 

più che paterne! Ma la «protezione » per i 
suoi sùdditi italiani, Francesco P, il « padre 
adorato, il sovrano desideratissimo » 
cominciò a dimostrarla ben presto facendo 
distribuire in pochi anni parecchi secoli di 
carcere duro a coloro che, per manifestargli 
la «felicità di appartenergli», ordirono 
le più audaci congiure! 



Sobito agli albori del dominio austriaco, 
<i!la bandiera del soldato)^, scrive Carlo 
Cattaneo nel * Politecnico ^, si tradusse 
in segnale di congiurati: L' anim* 
del fed-ele ed indomito esercito sii 
incorporò nella nazione!^. 

I primi decisi alla lotta furono infatti, perj 
la maggior parte, militari e formarono quel 
superba schiera di congiurati che il mag- 
giore austriaco Francesco Weks di RottenbergJ 
durante il processo che in seguito ebbero al 
subire, salutò al loro passaggio rispettoso e" 
ammirato, rispondendo poi, a chi lo rim- 
proverava di questo suo atto, che egli inten- 
deva render omaggio ad ufficiali che gli erano 
superiori di grado (i). 

Questi primi cospiratori -soldati furono ìj 
colonneUi Paolo Olini da Pinzano nel Friuli^ j 
ma secondo altri da Quinzano in quel di Bre-j 
scia, Silvio o Silvestro Moretti da ComeroJ 
il tenente colonnello Pavoni da Orzinuovi^ 
Teodoro LecJii bresciano, già capo di stataj 
maggiore presso il Viceré Eugenio — lo stes 
Lechì, quattordicesimo dei diciannove figli 
del Conte Faustino, quegli che vendette al 



(i) CusAMr, Stùria dì Miltino^ VII. 
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Comune di Milano lo «Sposalizio della 
Vergine», di Raffaello. — Oltre a questi 
quattro eranvi : Innocenzo Ugo Brunetti da 
Lodi, ispettojre generale delle- rassegne, il 
generale di brigata Gaspare Bellotti torinese, 
Jacopo Filippo barone De Meester Huyoel, 
olandese, nato a Milano, pure ispettore delle 
rassegne sotto il regno italico e governatore 
dell' orfanatrofio militare. 

Lechi, De Mester e Bellotti furono arre- 
stati nella notte dal io all'i i dicembre 1814; 
r Olini in quella dal 14 al 15 ; Moretti, che 
trovavasi a Gratz, ai primi di gennaio del 
'15 ; Brunetti nella notte dal 9 al io. 

Con sentenza 17 novembre 1815 della Com- 
missione militare di Mantova — composta dei 
consiglieri Cardani Fraganeschi , Bonacina, 
Borghi, Gianni e Draghi, presieduta dal 
Trevisini, inquisitore il famigerato Ghisleri - 
rOlini, il De Meester e il Moretti venivano 
condannati alla « impiccagione fino alla 
morte, » ma, con sovrana risoluzione del 24 
stesso mese, la loro pena fu ridotta a 8 anni 
di «arresti di fortezza con ferri.» Il 
Lechi e il Bellotti furono condannati a 18 
mesi di carcere. Brunetti a 6, non compu- 
tati i mesi già scontati. Per questi ultimi 
e per altri cospiratori (Ragani, Gasparinetti, 
Rasori, Capretti, Marchal, Lattuada, Cave- 
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doni) i difensori erano riusciti a provare la 
mancanza degli estremi del reato di alto 
tradimento, facendo ammettere soltanto ciò 
che in linguaggio forense d' aUora si diceva 
la «non rivelazione», il delitto cioè di non 
aver fatto la spia dei proprii compagni, (i) 



♦ * 



Ritornato a Milano, il Gonfalonieri, preso da 
morbosa inquietudine, si accinse subito' a ri- 
partire per un lungo viaggio nella penisola. 

La contessa questa volta lo accompagnò. I 
due coniugi a Napoli conobbero le società 
segrete dei Carbonari, dei Sanfedisti, dei Cal- 
derari e molti di quegli uomini che nel '21 si 
sarebbero visti all'opera; in Toscana strinsero 
con Gino Capponi quella cordiale amicizia 
che durò poi per tutta la vita; nello Stato 
pontificio frequentarono «la più cattiva 
compagnia » dice un rapporto di Mons. 
Pacca al governo austriaco, cattiva com- 
pagnia perchè composta dei più ferventi 
patriotti. 



(l) Interessante da consultarsi per questo importante 
periodo è V opera del barone Hklfert: . Aiisgang dar 
Franzdsischen - Herrschaft in ober It alien nnd Brescia, 
Mailànder Militar- Verschworung, Vienna 1890. 
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Nel suo rapporto, in forma di lettera 
confidenziale, il Pacca ci dà anche l'itinerario 
dei due viaggiatori : 

«Essi... partiti da Milano nel maggio 
del 1816 diretti per la bassa Italia» 
passarono per Parma ove videro tutti 
i personaggi di quella corte; transi- 
tando per Bologna, videro ivi la più 
cattiva compagnia, e furono trattati 
dalla celebre Martinetti; passarono indi 
per Roma per trasferirsi per qualche 
mese in Napoli ; l'equivoca loro con- 
dottainquellacapitale saràben nota al 
Governo Austriaco, come ancora sarà 
noto il viaggio fatto dal Conte Fede- 
rico in Sicilia ed al Pizzo; verso la 
metà di Quaresima questi due viag- 
giatori si condussero in Roma...». 






Già da qualche anno il Dott. Bell aveva dato 
per primo, a Madras, l'idea dell' insegnamento 
mutuo che, portato in Inghilterra, fu profon- 
damente modificato da Lancaster. Anche a 
Parigi si era tosto fondata una società per la 
diffusione di taU scuole, che presto sorsero in 
Olanda, in Russia, in Spagna, nella Svizzera. 
Lodovico De Bréme aveva fatto pure un ten- 
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tativo nel Piemonte, ma trovò opposizioni 
neir avversione della Regina « pel ben 
pubblico e specialmente per quel bene 
che veste aria di modernità, di scopi 
universali e di associazioni & come 
legge in una lettera dello stesso De Bréme 
Federico Gonfalonieri, del 6 aprile 1820. 

Le scuole di mutuo insegnamento fiorivano 
invece a Brescia per opera di Giacinto Mom-' 
piani, Esse^ togliendo la giovane generazione 
all'esclusiva ufficiale educazione del clero, ave- 
vano per mezzo V istruzione, indispensabile 
a chi aspira a libertà, per fine il far conoscere 
ai giovani i loro doveri ed altresì quei diritti 
che, rivendicati, dovevan far d' essi degU m 
mini liberi. 

Teresa Gonfalonieri, anima gentile che in 
tendeva la carità ed il patriottismo sotto le 
loro moltepUci forme, ritornata a MUano, 
entusiasmò per la nuova istituzione del Mom^ 
piani e si adoperò subito col marito per fi 
crescere e fiorire anche nella sua città scuoj 
popolari maschili e femminili. Dopo qualch' 
piccola difficoltà non tardarono a riuscii 
Il Gonfalonieri, con una sua petizione del i 
Febbraio 1819, si era rivolto al Governo e poci 
dopo, neh" antico convento di S. Agostino, 
sorgeva la prima scuola, mentre un' altra 
ne veniva aperta più tardi in vìa S. Cristina, 
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DELÌ.R SCI. OLE LANCA STERI A NE ^I 

Il Porta, giocando sul nome di queste scuole, 
le fa chiamare da una beghina, che senza 
saperne il perchè, come tanti altri, le 
osteggia : 

Certi scoeul, soeuja mi, fa con 1* incaster. 

La Gonfalonieri intanto continuava ad ani- 
mare del suo stesso ardore tutte le amiche. 
Nelle conversazioni, nelle feste, la gentildonna 
aveva sempre parole calde, ispirate, affasci- 
nanti per le sue scuole, per i suoi ragazzi, 
pel metodo d'insegnamento, decantando i non 
lontani e sicuri vantaggi che ne sarebbero 
derivati alla patria, e la sua eloquenza, il 
suo indefesso interessamento eran seme fe- 
condo, poiché intomo a lei, come per incanto, 
pullulavano i fautori e le fautrici del nuovo 
sistema. 

Tra queste ultime primeggiava l' intrepida 
Bianca Milesi, nella casa della quale, come ci 
informa un rapporto del 4 agosto 1823 ^^1 
presidente Plenciz, vennero trovate, in una 
improvvisa perquisizione, varie lettere che 
la assicuravano « una fervida proteg- 
gitrice delle scuole di mutuo inse- 
gnamento. »(i) 



(i) Vedi il diiigentissimo e interessante lavoro del 
LoiiBARDO: Bianca MiUsù Firenze 1905. 
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, Conscia dell' efl&cacia del suo apostolato, 
la contessa poteva così scrivere al Mompiani 
esprimendogli la sua gioia: «Le nostre si- 
gnore sono molto infervorate, spero 
che pro3eguiranno ad esserlo e che 
il loro zelo aumenterà in misura 
che ne vedranno i felici risultati.» 

Ma ben presto quelle speranze dovevano 
esser stroncate ! 

L'Austria, sui primordi, mostrò più che tol- 
leranza, indifferenza assoluta verso le scuole 
lancasteriane, forse nella persuasione che 
r entusiasmo dei promotori non fosse che un 
fuoco di paglia. Perfino l'officiosa «Biblio- 
teca italiana» stipendiata dal governo, 
giornale che il Monti chiamava «tutto mer- 
cenario e che non avendo chi lo di- 
rige nessuna riputazione da per- 
dere, impunemente attenta l'altrui», 
diretto da quel Giuseppe Acerbi di Castel- 
goffredo che descrisse, in un libro, fortuna- 
tamente obliato, un suo viaggio al Nord che 
non aveva mai fatto, e che poi fu console 
austriaco in Egitto, ebbe, in sulle prime, 
parole di lode per le scuole alla Lancaster. 
Però quando esse stavano pe raggiungere il 
loro massimo sviluppo in Brescia e in Milano 
e furon presso a sorgere e a fiorire anche in 
altre città, specie a Mantova, per opera di 
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Giovanni Arrivabene - che era riuscito a rac- 
cogliere in poco tempo circa 200 fanciulli - 
a Pontevico, fautori solerti i fratelli Ugoni, a 
Verona, mercè 1' appoggio del Podestà Per- 
sico e del Conte Lesin, accolte sempre in 
modo assai favorevole, seguendo criteri e 
metodi diversi da quelli ufl&cialmente ad- 
dottati, sostenute dai liberali, dei quali 
apparivano un manopolio, approvate dal 
principe di Carignano, il quale lodava il 
Gonfalonieri del «suo adoperarsi pel 
bene pubblico, mostrando quanto 
Egli pigliasse interesse per la 
prosperità e la gloria d'Italia, per 
la quale esso avrebbe cooperato 
coi buoni» (i), allora la polizia, adombrata, 
cominciò a capire il latino : i suoi fautori, 
più che a togliere il popolo dall' i^oranza, 
dovevan aver la mira di prepararlo ad un 
fine remoto, non certo favorevole all' oppres- 
sore e, spaventata nello scorger in esse un 
focolare di future rivolte, le additò come 
sovversive, per cui il governo ne decretò 
r immediata abolizione. 

La direzione della polizia, il 20 maggio 1820, 
scriveva al governatore di non poter plau- 
dire allia istituzione delle scuole lancasteriane, 



(i) Cantù : // Conciliatore e i carbonari, Milano. 
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«perchè messe in mano di persoof 
pericolose, quali il Porro, Gonfalo- 
nieri, Mompiani, Ugoni, Arrivabene, 
cheavevanounasola tendenza, l'i n*\ 
dipendenza d' Italia e la costitu- 
zione e vagheggiavano tutto ci( 
che tende ad esaltare lo spiriti 
nazionale. » (i). 

E subito la ^Biblioteca Italiana ^J 
cambiato registro col mutar delle intenzionil 
del Govemoj e rimangiato quanto aveva pocol 
dianzi già scritto, le combatte chiamandole] 
^dannose, inutili poi nell'Impero] 
Austriaco', ^ 

V abolizione deUe scuole di mutuo inse 
gnamento non doveva certo sorprendere, dati^ 
i concetti beoti che aveva V Austria in fattoj 
d' istruzione. 

Già Francesco I, nel suo viaggio in Italia 
quattro anni prima, aveva risposto seccamente 
a chi gli chiedeva se era contento del modo j 
col quale funzionava la pubblica istruzione ì^| 
— «Si, si, ma troppo lusso: a me^ 
basta che i miei sudditi sappiano^ 
leggere e scrivere, * 

Lo stesso Imperatore, all' Università 
Pavia, radunati i professori, aveva lor detto : 



(ij Cantò < Opem citata. 
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— «Ricordate,© Signori, che io non 
voglio letterati, non voglio gente 
di studio, ma voglio mi facciate dei 
sudditi fedeli, devoti a me ed alla 
casa mia.» 

Era necessario tanto giro di parole per 
dire : « Non voglio degli uomini, voglio degli 
schiavi ? » 

A Francesco I. facevan coro i retrivi del- 
l'epoca tra i quali un tale, che sotto il falso 
nome di T. M. I. Robbiano di Borsbek, chia- 
mava, in un suo opuscolo, «usurpatori 
dell'autorità divina» coloro che s'occu- 
pavano dell'istruzione, ch'egli reputava per- 
tinente esclusivamente ai vescovi. 

Trattative intraprese per far sospendere 
la deliberazione del governo non approdarono 
a nulla. 

Camillo Ugoni, allora direttore del Liceo 
di Brescia, insisteva presso 1' Arrivabene 
perchè si presentasse dal Viceré per fare un 
ultimo tentativo. 

In ima sua lettera, del i6 giugno 1820, scri- 
veva infatti al patrizio mantovano : 

« Odo dai milanesi che Egli (il 
Viceré) favorisce queste scuole e le 
poche volte che mi son presentato 
a lui per oggetto di Pubblica Istru- 
zione l'ho sempre trovato sollecito 
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de' suoi progetti Ricordati che 

devi fare anche questo passo perchè 
ad ogni modo sarà sempre un con- 
forto al tuo cuore eccellente la 
coscienza di non aver nulla tra- 
scurato in prò dei giovanetti ai 
quali provvedi una così egregia 
istituzione ». 

L' Arrivabene non mancò di presentarsi 
al Viceré, ma questi, ad onta di tutte le suj>- 
poste sue buone intenzioni, rispose che biso- 
gnava piegare il capo ed ubbidire. 

Senza dubbio il Ranieri non doveva aver 
dimenticato una certa sua visita alle scuole 
del Mompiani e una certa superba e schietta 
risposta che questi gli aveva dato, allorché 
gli chiese quali sarebbero stati i vantaggi 
recati ai giovanetti col nuovo sistema d' in- 
segnamento: avrebbero imparato a «co- 
mandar senza orgoglio e a ubbidire 
senza viltà.» Tale racconto fu fatto a 
Giovita Scalvini da un suo amico, in una 
lettera datata del io febbraio 1819, nella 
quale si aggiunge che l' Austriaco , capita 
r antifona, voltò le spalle al Mompiani. 

Era chiaro quindi che al Viceré non 
andasse troppo a sangue il nuovo indi- 
rizzo sul quale tentava mettersi l' istruzione 
elementare. 



LA. GONFALONIERI INDIGNATA 



Le angaria del Governo verso quelle scuole, 
alle quali aveva dedicata tanta della sua 
attività e della sua intelligenza, misero l' in- 
dignazione e lo sconforto nel cuore della Gon- 
falonieri. Ella non poteva persuadersi che 
tra poco avrebbe dovuto sparire ogni traccia 
di quella che in gran parte era stata opera 
del suo cuore, non poteva credere che tanti 
fanciulli tolti all'ozio, al vizio, all'ignoranza 
non avrebbero più potuto usufruire delle 
scuole per essi istituite e nelle quali sarebbero 
state loro istillate, coli' istruzione, quelle idee 
di patriottismo che avrebbero fatto di essi una 
generazione intelligente e forte. Bisogna sen- 
tire le sue lettere di quei giorni! Ella si sfoga 
col Mompiani e gli scrive, in data 29 dicem- 
bre 1820: «... le nostre scuole sono 
condannate ed irrevocabilmente 
condannate. Facciamo di tutto per 
farle continuare anche sottomet- 
tendoci a delle riforme, almeno 
sino alla fine dell'anno scolastico, 
per non lasciare sulla strada cin- 
quecento ragazzi, ma non sappiamo 
ancora se ci verrà concesso; si 
aspetta Federico, ma tremo...» 

Ella non sapeva ancora che poco appresso 
avrebbe dovuto tremare per la vita dello 
sposo ! 
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I liberali, offesi in queste parvenze di 
berta, non tardarono ad affermare i loro sensi 
di rivolta ; le società segrete divennero più 
numerose, aumentarono le loro ramificazioni 
e presero più stabile indirizzo ; le riunioni 
si tennero con maggiore circospezione e 
si pensò a discutere in esse dei modi più 
adatti a raggiungere sollecitamente la libertà, 
della quale si faceva sentire sempre più 
ardente il bisogno. 

La carboneria, come già nel Napoletane 
aveva cominciato a fiorire anche in Lom-i 
bardia, contando numerosi proseliti non solq 
fra gli uomini, che numerose ed ardite signor 
ne abbellì van le file. Esse eran distinte ce 
gentile appellativo di «giardiniere* e, pi 
senza poter esser ammesse ai gradi più eie 
vati, di%ise in apprendiate e maestre, era lore 
affidato un delicato compito, se è vero quanto 
afferma un confidente che si nasconde sotto 
il nome di Alessandro Doria, quello cioè 
di sedurre gli alti papaveri del Governo. Es 
avevan comune cogli uomini i segni di ricc 
noscimento, il più usato dei quali consisteva" 
nel descrivere un semicerchio passando la 
mano destra dalla spalla sinistra alla destra. 
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e battendo poi tre vdlte la stessa mano sul 
cuore, (i). 

Una Elisabetta Ragazzi Tosi, una Elena 
Monti d' Amaud, una Cristina di Belgioioso, 
una Camilla Besana Fé, una Matilde Viscon- 
tini Dambowschi, una Bianca Milesi, una Te- 
resa Agazzini, una Traversi, una Berrà Frap- 
poli, una Frecavalli, una Giuliana Cafarelli, 
una Giovanna Venini, una Amalia Torelli, 
una Bignami, una Rosa Gallarini, le sorelle 
Cobianchi, una Antonietta Fagnani-Arese e 
infine quella « divine et charmante 
comte.sse Kassera» furono ardenti cospi- 
ratrici, sprone ed esempio agli uomini. 

Del bel numero una era anche la Confalo- 
nieri, anzi tra le più indiziate colla Frecavalli, 
colla Fé, colla Dambowschi e colla Milesi. 
«La casa di tutte queste signore» 
si legge in un rapporto del Presidente Plenciz, 
in data 4 agosto 1823 ^d esistente nell'Ar- 
chivio del Ministero dell' intemo a Vienna, 
«era il solito luogo di ritrovo dei 
più decisi liberali ed esse stesse 
erano intime amiche dei princi- 
pali congiurati. » (2) 



(1) R. Barbiera. La Principessa Belgioioso. Milano 
1902. 

(2) IwOMBARDO. Opera citata ove è pubblicato per la 
prima volta tale rapporto. 
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LA CONTESSA ACCUSA ATA DA UN ANONIMO 



La leggenda si era intrecciata al nome di 
queste cospiratrici gentili, ma facendo di 
esse delle Nemesi ferocij affermava che na- 
scondessero il pugnale nella giarrettiera. Una 
lettera anonima, firmata «5 condannati i> 
e diretta al Ministero della Polizia a Vienna, 
in data 17 settembre 1822, dice che ^ in 
Roma e Milano esistono vendite di 
Carbonari Italiani dei quali i più ac- 
caniti sono in Milano; il conte Gonfa- 
lonieri in unione di sua moglie (una 
accanita giardiniera)i>. E i cinque ano- 
nimi e facili accusatori — i quali si dicono spinti 
a tale viltà dal desiderio di procurare qualche 
sollievo alla loro coscienza e per morir in 
carcere senza rimorsi — continuano: «Sor- 
presi fummo pure, allorché la moglie 
del Cofalonieri si offrì di trucidare 
col proprio stiletto {che portano tutte 
le giardiniere nel legaccio) un distinto 
generale austriaco in Milano, il quale 
viene spesse volte in casa sua, ester- 
nando: io voglio perpetuare il mio 
nome nel sangue di cotesto generale 
d'un governo odiato e dare alla po- 
sterità un esemplare contrassegna di 
vero patriottismo....^ Il generale accen- 
nato dagli autori deUa lettera non poteva 
essere altro che il comandante in capo delle 
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truppe austriache, S. E. il generale Co: Bubna, 
amico di casa Gonfalonieri. Il governo, sospet- 
toso, ordinò tosto si verificasse la cosa, come 
risulta dagli atti segreti della Polizia Austriaca. 

Un lungo articolo, comparso nel « M o n i ~ 
toreFrancese»del30 gennaio 1824 parlava 
di questa congiura dicendo che ne era a parte 
anche il Gonfalonieri ; ma l' Arrivabene, in 
nota a tale scritto, da lui riportato, dichiara : 
«davanti a Dio e davanti agli uomini 
che la mente mia non hamai rivolto 
sì crudele pensiero ; ed ho ragione di 
credere che esso non siamai entrato 
in quello di alcuno degli amici miei.» 

Nei suoi interrogatori poi, il Gonfalonieri 
(seduta del 29 marzo 1822 N. 426) rac- 
conta di esser venuto a conoscenza dei vari 
progetti messi sul tappeto per uccidere il 
Bubna (i) ma assicura: «Impiegai tutto il 
poco credito che potevo presso i 
miei amici, onde stornassero con 
ogni mezzo questo progetto, e se 



(l) I progetti prescelti sai ebbero stati, secondo vaghe 
voci sentite dal Gonfalonieri e riferite nelle sue deposi- 
zioni, o di entrare nella di lui casa dopo aver disarmata 
la guardia o di penetrare da una porta segreta cercando 
di effettuare il nero progettOy mercè T aiuto del cavalle- 
rizzo del generale, sig. Alberico di Milano, il quale si 
sarebbe recisamente rifiutato. 
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non potevano, ne venisse almeno a— 
colpo sicuro impedita l'esecuzione-^ 
Fortunatamente i miei sforzi furono^ 
coronati dall'esito... L'agitazione- 
morale di quella giornata mi costò 
tal riaccendimento di febbre, che 
valsero appena otto cavate di 
sangue a calmarla.» (i) 

Pur sapendo quali fieri propositi di libertà 
nutrisse nella sua anima italiana anche la 
Gonfalonieri, noi siamo ben lontani dal cre- 
dere, non tanto che essa avesse preso parte 
a un complotto per attentare alla vita di chi 
ne frequentava, fiducioso, la casa, ma nep- 
pure che di tale complotto avesse avuto il 
più lontano sentore. 



*% 



L' Austria aveva avuto modo di sapere, 
causa un' imprudente confessione del giovane 
Carlo De Castillia (2) di una certa riunione 



(i) I, RiNiERi. / Costituti del Conte Confalonieri e 
il principe di Carignano. Torino 1902. 

(2) Aveva svesciato le trame della congiura, della quale 
faceva pure parte insieme col fratello Gaetano, a un as- 
sessore di Polizia. Il disgraziato ebbe poi quale premio 
- amaro premio - delle sue confessioni V implorata libertà ; 
« per difetto di prove legali » dice però la sentenza. 
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tenutasi, nel febbraio del 1821, in una villa 
del Pecchie, presso S. Siro, ove si era discusso 
intomo al modo di far scoppiare contempo- 
raneamente i moti di Lombardia e del Pie- 
monte e circa la pronta organizzazione di 
un corpo di guardia nazionale. Si operarono 
tosto alcuni arresti tra i quali quello di 
Giorgio Pallavicini. 

L' audace giovane, che nella lettura di Plu- 
tarco e di Livio aveva plasmato il suo carat- 
tere, appena seppe eh' era stato carcerato 
r intimo suo, Gaetano De Castillia, fratello 
di Carlo, accorse alla Polizia per farsi spon- 
taneamente arrestare. 

Ma poi, inesperto per la sua giovanissima 
età, si lasciò prendere nella rete abilmente 
tesagli dal tirolese Salvotti: a uno degli in- 
terrogatori, quando il giudice, per indurlo a 



Onde scoprire le fila delle congiure PAustria aveva nel 
suo Codice dei delitti una disposizione che incuora^'a i 
deboli a fare il Giuda degli amici coi quali avevan forse 
poco prima giurato di salire insieme il patibolo, in nome 
dei comuni ideali. Cosi diceva il § 56 (Capo VII Sezione I) 
del succitato Codice : « Chi si è aggregato a segrete com- 
bricole tendenti all'alto tradimento (accennate nel § 52), 
ma poscia, mosso dal pentimento ne scopre alla magi- 
stratura i membri, gli statuti, gli attentati, mentre sono 
ancora occulti, e se ne può impedire il danno, è assicu- 
rato della piena sua Ì7npunità e del segreto della fatta 
denuncia, » 
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confessare, gli parlò della madre sua e gli 
disse che l' aveva appena veduta, che la 
poveretta chiedeva di suo figlio e piangeva, 
che egli stesso ne era ancora commosso, il 
giovane cominciò a perdere la sua fermezza, 
a contraddirsi e, nella illusione di saper dire 
quanto bastasse a salvare sé stesso senza 
compromettere gli altri, (i) si lasciò sfuggire il 
nome del Gonfalonieri, del quale, già in 
sospetto all' Austria, come capo del movi- 
mento liberale in Lombardia — tanto che 
una perquisizione, per buona sorte infrut- 
tuosa, era già stata fatta in sua casa il i. luglio 
— fu ordinato 1' arresto, eseguitosi nel cuor 
della notte del 13 dicembre 1821 dai poli- 
ziotti Bolza e Cardani che tradussero il 
prigioniero nelle carceri di S. Margherita, 
donde, il 2 gennaio 1822, fu poi condotto a 
quelle correzionali di Porta Nuova. 

Il Pallavicini non tardò molto ad accorgersi 
della sua imprudenza : cercò rimediarvi fin- 



(i) Lo stesso sistema era stato usato dall'inquisitore 
Ghisleri con Teodoro Lechi, uno dei carcerati per la con- 
giura militare del '14. Mi, a differenza del Pallavicini, 
r ex generale napoleonico, pur sentendosi parlare della 
madre in fin di vita, del desiderio che l'infelice aveva 
di rivederlo, della assicurazione dell* immediata libertà, 
non si lasciò sfuggire una sola parola, (Vedi Odorici 
Storie Bresciane X). 
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gendosi pazzo e, seguendo l'esempio di un suo 
compagno di carcere, il Ferragni di Cremona, 
allora studente in legge, andava dicendo che 
era diventato un merlo; un merlo che pur- 
troppo aveva cantato una canzone assai ar- 
moniosa per le orecchie dell' inquisitore Sal- 
votti, il quale soleva dire : — «Se è un 
merlo portategli della pania!» 

I particolari dell'arresto del conte Gonfalo- 
nieri sono raccontati in vario modo. Credo sia 
interessante riportare la narrazione fatta dallo 
stesso Commissario incaricato dell'importante 
operazione, il quale ce la lasciò descritta in 
un libro alquanto raro : «Misteri della 
Polizia Austriaca in Italia narrati 
da L. B. Ed. Scorza 1863, » libro che non 
si esita a credere del sedicente conte Luigi 
Bolza, il più astuto e feroce poliziotto che ab- 
bia avuto l'Austria in Italia. Egli, dopo 
aver detto che verso un'ora di notte ebbe in- 
sieme al Cardani , l' ordine di arrestare il 
Conte «sotto la loro più ferma respon- 
sabilità» continua: «Entrato il Car- 
dani in casa con quattro gendarmi, 
gli fu risposto che il signor Conte 
aveva ancora da venire a casa. Egli 
allora lascia i quattro gendarmi 
(travestiti) nell' appartamento e si 
reca da me a notiziarmi di tal 
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cosa; ed era troppo urgente d'ope- 
rare. Si prese il portinaio alle 
strette e minacciato nella libertà, 
confessò ch'era in casa il signor 
Conte. Cardani allora risale le scale 
ed ivi intimò al maggiordomo di 
condurlo per le stanze, e percorsele, 
non trovò nulla» solo nel gabinetto del 
Confalonieri si rinvennero alcune lettere : 
«indi fatto prendere in mezzo a 
due gendarmi il maggiordomo ed 
appuntandogli al petto una pistola 
lo si minacciò nella vita se non 
svelava ove fosse il signor Conte.» 
A quella minaccia il pover' uomo tremando 
indicò un elegantissimo armadio; «apertolo 
non era che un uscio che aveva co- 
municazione con una scaletta che 
riusciva all'abbaino preparato (per 
la fuga) ma che il maggiordomo, 
ignaro dell'uso cui era destinato, 
ne aveva per sicurezza della casa 
chiuso a chiave l'ingresso. Quivi, 
accovacciato si trovò il Signor 
Conte...» che in una sua carrozza fu con- 
dotto, come abbiam visto, a S. Margherita. 

Precisamente in una posizione simile, ven- 
tisette anni più tardi, gli eroi generati dal 
martirio di Federico Confalonieri e dei suoi 
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compagni, trovarono il Bolza, la «bète 
noir» dei liberali, nelle soffitte del Palazzo 
di Polizia in Milano, rannicchiato dietro un 
mucchio di fieno colle tasche piene di pane 
e formaggio, e colà, passando da im atto di 
viltà ad un atto di fellonia, per aver salva la 
vita, offriva l' opera sua ai milanesi delle 
cinque giornate che, generosi, intercessore 
Carlo Cattaneo, lo lasciarono libero perchè 
potesse pentirsi, come difatti pare sia avve- 
nuto, per quanto tardi, delle sue vergogne, (i). 



* 
* * 



E qui ci par degna d' esser ricordata la 
simpatica figura di una signora E. B. (così 
l'accenna il Confalonieri nelle sue « Memorie ») 
probabilmente la moglie del tedesco generale 
Bubna, legato d' affetto, come abbiamo visto, 
alla famiglia del conte. Essa, la sera prima 
del di lui arresto, avendo ragione di sospet- 



(l) V. Ottolini. La Rivoluzione Lombarda del 
1S48-49 Milano 1887. 

Il famigerato poliziotto mori, novantenne, nel 1874 ^ 
Venzano. Nel suo testamento lasciò la raccomandazione 
di non porre sul luogo dove sarebbe stato sepolto « nem- 
meno un segnale qualunque o iscrizione » raccomandando 
alla moglie d'impedire che i suoi figli s'impiegassero nella 
polizia e che le figlie sposas«jero impiegati di questa classe. 
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tare della sorte die lo attendeva, si recò 
a trovarlo e ripetutamente lo consigliò di 
fuggire offrendogli la sua stessa carrozza 
per passare D confine : e. Cassandra inascol- 
tata, davanti al rifiuto reciso di lui, <( gli 
si gettò ai piedi, pregò, supplicò^ 
pianse. ^ (i) 

Anche il generale pochi giorni prima deU 
l'arresto, incontrata la Confalonieri al Teatro 
della Scala, nel palco della duchessa Visconti 
di Modrone, la metteva abilmente sulFa^^^s 
del pericolo che sovrastava al marito, e im-| 
battendosi poi col Confalonieri stesso finge\'a' 
meravigliarsi di rivederlo ancora a Milano 
aggiungendo che lo credeva in Isvizzera 
respirare un' aria migliore. Benché il cont€ 
fosse in quei giorni \^eramente malandato in-* 
salute, tanto che nei primi mesi di queiranno 
aveva avuto numerose cavate di sangue, 
pure r ambigua mera\ìglia del Bubna, do- 
veva suonare aUe sue orecchie come serio 
premuroso avvertimento. 

A provare i sentimenti liberali di queste 
generale, divisi assai bene, a quanto sembr 
dalla moglie, giova aver presente che egli ebbej 
a dichiarare a Gino Capponi, quando lo \nde 



(l) PallaviG[M: Memori^ pnbbìuute per tm-ts delltt 
maglie {t7g6*ìSs2) Torino \M2'lb, 
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per la prima volta che «quelli i quali 
hanno più fama di liberali, egregi 
uomini, sono amici miei, e voi 
potete incontrarli ogni giorno in 
casa mia dove si fa buona vita e 
si parla d'ogni cosa.» E continuando: 
«Del resto anch'io sono liberale; 
e quando si fece la prima guerra 
contro i Francesi, indiziato forte- 
mente di opinioni repubblicane, 
ebbi tre giorni di carcere. »(i) 

Troppe tombe sono ancora fresche, troppi 
campi fimiano ancora di sangue, troppe car- 
ceri non cessano dal narrare ricordi dolorosi, 
perchè la storia del nostro Risorgimento 
possa scrivere la sua parola sicura e serena. 
Solo quando sarà scomparsa 1' ultima epi- 
grafe, cancellate le ultime traccie di sangue 
e demoliti i paurosi castelli che servirono di 
carcere politico all'Austria, la Storia potrà 
sorgere ad incidere, nelle tavole di bronzo, 
i suoi sacri responsi. E così forse si dovranno 
correggere domani i giudizi fatti oggi su pa- 
recchi uomini, come oggi se ne son già cor- 
retti molti fatti ieri. Il conte Bubna, tra gli 
altri, guardato da molti, mentre era vivo, 
col viso dell' armi, ora dopo quasi un secolo 



(i) Capponi. Scritti editi ed i?tediti. 
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ci appare come una figura simpatica di luii 
buono e di nemico migliore. 



L'angelica Gonfalonieri, preoccupata dell'ar — 
resto di parecchi amici e della fuga di molti 
altri, pure aveva sempre sperato che TAustr 
le avTebbe risparmiato il marito. 

Pili grande fu quindi per lei il dolore 
vederselo strappar dalle braccia, e il ricorc 
di quella notte terribile, nella quale dovett 
anche sentirsi villanamente insultata dal 
liziotto Cardani — se pur non è vero anct 
quanto scrive il Casati, che cioè fosse stat 
minacciata colla pistola alla gola — si stamf 
incancellabile nel suo cuore. Se essa, anc 
dopo i primi an-esti ed i salutari avvertimei 
del Bubna non av^eva voluto consigliare al 
sposo la viltà di una fuga, in quella nott 
dolorosa^ presenti i poliziotti, ebbe la pron^ 
tezza di ricordargh la via di scampo, ci 
come abbiamo visto, si era preparata e 
questa, a sua insaputa, non fosse stata ostruii 
il Gonfalonieri, spinto dalla coraggiosa accoi 
tezza della moglie, avrebbe forse potuto sfu 
gire agli artigli del governo quando eran 
lì per ghermirlo, preda difficile e ghiotta, 
de.scrizione di quella notte, fjtta dal Confai 
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lonieri all' Andryane è tutto un gentile lamento: 
«Teresa, la mia povera Teresa! oh! 
bontà divina! qual dolore le tra- 
passò l'anima! qual pallore di 

morte si diffuse sopra il suo volto! 

Ma rimaneale un raggio di speranza; 
e sempre tranquilla, sempre padrona 

di sé mi guardò e gli occhi suoi 

mi dicevano: Fuggi, Federico mio, 
fuggi! Raccolsi la frase, mi rizzai, 
m'allontanai da Teresa, su cui non 
m'attentavo di levare lo sguardo, 
pregando il Commissario di polizia 
che mi lasciasse andare un istante 
nel mio spogliatoio per finirmi di 
vestire; egli vi acconsente — » 

Il resto ci è noto. 

Questo notturno distacco della Gonfalonieri 
dal marito, non vi fa sovvenire lo strazio della 
moglie di Ovidio nella notte della partenza 
del poeta per l'esilio lontano e così meravigUo- 
samente descritto nella terza elegia dal Ponto? 

€ Tum vero coniux umeris abeuntis in haerens 
Miscuit haec lagrìmis tristia verba meìs : 

Non potes avelli, sitnul ah ! simul ibimus inquit 
Te sequar, et coniux exulis, exuì ero. » (i) 



(i) « Allora la moglie aggrappandosi alle mie spalle 
mentre stivo per partire, mescolò queste parole alle sue 
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Ed anch' essa, la Gonfalonieri, come 1 - 
sposa del poeta romano , a quello strazi 
avrebbe preferita la morte; ma la sua vits 
era necessaria allo sposo. Si conservi dunqui 
per lui, finché il dolore le spezzerà 1' esi- 
stenza : 

<i Vivat, et absentem, quoniam sic fata tulerunt. 
Vivat ut auxilio suo usque sublevet ! » (i) 

E di quale sollievo, di quale aiuto la Gon- 
falonieri sarà pel marito, lo vedremo tra 
poco. 



* 



Le notizie avute dal prigioniero nei prim 
giorni non erano allarmanti; la contessa era 
solo preoccupata per la di lui salute, come 
si rileva da una sua lettera scritta al Mom- 
piani, in data 2 gennaio 1822, tre settimane 
cioè dopo l'arresto: «Non è già ch'io du- 
biti della innocenza di Federico 
anzi sono certa che ne sortirà cor 



lagrime : Non puoi esserrai tolto; insieme, ah, insieme par 
tirenio, ella disse ; ti seguirò, ed esule, sarò moglie d 
un esule. » 

(1) « Viva, viva, ])oichè così vollero ì fati e soccorr; 
col suo aiuto il consorte lontano. » 
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onore, ma è la di lui salute, sempre 
pericolante, che mi tiene in con- 
tinua agitazione. Son tre giorni che 
il di lui dolore al cuore si fa sentire 
più forte, ma siccome il medico 
non lo ha potuto vedere in questi 
giorni, e ch'io stessa non lo vedo da 
tredici giorni, così non posso sapere 
esattamente in quale stato si trovi. 
Dica alla sua buona madre che ci 
raccomandi nelle sue orazioni e 
che lo faccia fare da altre persone 
pie. » 

Per mitigare al marito la solitudine e 
l'ozio della prigionia, la Gonfalonieri gli spe- 
diva dei libri e, informandolo della sua salute, 
gliela assicurava sempre buona, mentre il 
dolore stava già iniziando la sua opera di 
distruzione in quel fragile corpo : di quando 
in quando gli mandava anche della frutta e 
del vino che i carcerieri s' incaricavano scru- 
polosamente di sostituire con qualità più 
scadente. 

Nei primi giorni del 1822 si recò a visi- 
tarla r Arrivabene, il quale la conosceva 
fin dall' epoca del di lei matrimonio. Egli 
era uscito in quei giorni dalle carceri di 
Venezia, assolto dalla commissione speciale 
dopo aver subito 20 mesi di prigionia. 
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«Le prime parole ch'ella mi disse, 
scrive il patrizio mantovano , furono : — 
Arrivabene fugga d'Italia. — Era certo 
il suo, savio ed amoroso consiglio, 
dettato dall' interesse ch'ella por- 
tava a me, ma il primo movente a 
ciò era in lei il timore che coloro i 
quali avevan parlato col marito 
della rivoluzione piemontese non 
venissero arrestati e con deposi- 
zioni non ne aggravassero la situa- 
zione, timore che la conduceva a 
desiderare che queste persone fos- 
sero rimosse da tale pericolo. » (i) 
Ella sperava salvare da una condanna il suo 
Federico, dall' arresto gli amici di lui. 

Passano le settimane, i mesi nell' attesa 
febbrile di una decisione. La contessa conta 
le ore e invia al desolato prigioniero lettere 
riboccanti d'affetto, alcune delle quali tro- 
\'ansi nel Museo del Risorgimento di Milano 
e qui, a brani, le trascrivo. 

Il 23 luglio 1822, rispondendo al marito, 
il quale la consigliava a recarsi in campagna, 
lo ringrazia della sua premura, ma soggiunge: 
« La campagna più amena, il lago di 
Como, il luogo più delizioso del mondo 



(i) (ì. Arrivabene. Opera citata. 
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non possono avere più attrazione per 
ine quando mi è vietato di dividere 

t^co i loro piaceri No, mi riservo 

questi godimenti in tempi migliori....» 
In altra lettera del 12 settembre dello 
stesso anno, scrive: «Il tuo benessere è 
la- cosa che più mi sta a cuore, e sia 
b^n certo di cooperare nel modo il 
pi'ù gradito alla mia felicità, conser- 
va, rido la tua preziosa salute.» 

Già im a^no, un lungo interminabile anno 
è trascorso senza che la Gonfalonieri abbia 
pc> tinto visitare il marito in prigione: « E' un 
arixio oggi, scrive allora, in data 7 gennaio 
1S33, che non mi è concesso di ve- 
derti! Non so spiegarmi come abbia 
Po t:uto sopportare una così lunga pri- 
va, ^lone! l'attribuisco al non avere 
<^^> xiosciuto in prevenienza la sua du- 
ra- "t a. E' forza conoscere in tutto la 
^^ no della Provvidenza che ci è 
Q-lt xettanto benefica quanto più noi 
sì^- xno sventurati. Ora la lusinga di 
pi* ^sto abbracciarti, mi dà nuova 
^i^a; ed aspetto quel sospirato 
ist: ^nte con una impazienza che non 
s^ I>rei descriverti. » 

I^iù tardi scrive (da casa 18 aprile 1823 
ot^ 8 di sera): «Mi sono lusingata tutti 
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questi giorni di ricevere una tua let- 
tera, poiché ne sono digiuna sino dal 
23 marzo; ma oh Dio fui egualmente 
delusa in questa speranza, come lo 
sono finora riguardo al poterti ve- 
dere. Non so descriverti la pena che 
mi fa provare questa doppia priva- 
zione, ma spero che l'indovinerai.» 
Continua chiedendogli notizie della sua salute, 
che teme venga influenzata dall' incostanza 
della stagione e gli annuncia, pel giorno 
dopo, la spedizione dell' ultimo romanzo di 
Walter Scott : « Peveril du Pie » del Giornale 
d'agricoltura, del « Raccoglitore » e dell' « An- 
tologia. » 

Ricevute finalmente notizie dal marito, 
cinque giorni dopo (da casa 23 aprile 1823 
ore II della sera) gli esprime la sua gioia : 
«Ho ricevuto la cara tua del 19 and. 
La vista dei tuoi caratteri, dopo una 
tanto lunga privazione di tue lettere, e 
di nuove precise della tua salute, mi ha 
recato un momento di consolazione. 
Vorrei che ti fosse permesso di scri- 
vermi più soventi giacché le tue let- 
tere mi sono d'un gran conforto — » 
Cili raccomanda in seguito di non rispar- 
miarle le notizie dettagliate della sua salute, 
per quanto cattiva, e prosegue : « Non ti 
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dirò, mio caro Federico,, le sensazioni 
che ha provato il mio cuore leggendo 
le affettuose espressioni che mi dirigi, 
egli sente meglio di quello che sappia 
esprimerle. » 

Nell'estate 1823 può, di quando in quando, 
vedere il marito. All' 11 luglio scrive: « Conto 
i giorni che mi rimangono ancora 
prima che mi sia accordato di rive- 
derti e mi voglio lusingare che questa 
volta non mi sarà ritardato più d'un 
mese questo favore.» Ma le visite accor- 
date sono rare, improvvise, sorvegliate. In 
una lettera (da casa 13 settembre 1823 ore 
sei pom.) se ne lagna: «La visita che 
ti feci mercoledì fu, helas, così breve 
che non ho avuto tempo di dirti nep- 
pure la quarta parte delle cose delle 
quali avevo in mente di tenerti di- 
scorso, fra queste non v'erano cose 
interessanti, ma pure avevano un'im- 
portanza relativa, giacché avrebbero 
procacciata a tè qualche distrazione, 
e a me un qualche momento di più 
della tua compagnia, bene per me d'in- 
finito prezzo.» E avendolo trovato depe- 
rito, causa il caldo dei giorni passati, insiste 
nel fargli premurose raccomandazioni. Par- 
lando poi della propria salute, pietosamente 
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bugiarda, gli scrive: «E' buona stanne 
certo, meno qualche piccolo incomodo 
di nervi. » 

Non meno affettuoso è il Gonfalonieri nelle 
sue lettere. Mentre la moglie gli dice: «La 
tua lettera del 6 mi ha commosso 
oltre ogni dire; l'ho riletta più e più 
volte e non v'ha espressione in essa 
contenuta, che non sia scritta nel mio 
cuore », e in altra lettera lo saluta scriven- 
dogli : « Ricevi, caro Federico, l'espres- 
sione di un cuore che non cesserà mai 
d'amarti finché potrà battere», egli 
dal canto suo, la assicura: «Devi essere 
ben persuasa che conto tra i giorni 
lieti quello in cui ricevo tue lettere » 
e la prega anche di scegliere ella stessa i 
libri che intende mandargli: «Mi sarà 
maggiormente dolce il pensiero che 
questo unico sollievo mi viene dalle 
tue mani. » 

E quanta riconoscenza, quanta tenerezza 
dimostrò il Gonfalonieri allorché la poveretta, 
neir anniversario delle loro nozze, contem- 
poraneamente giorno onomastico di lei , le 
inviò una ciocca de' suoi capelli ! Ringra- 
ziandola del dono prezioso esclama: « Io non 
ho nulla, mia cara, da offrirti, ma il 
nulla parla talvolta come parla il 
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silenzio e sono persuaso che l'uno e 
l'altro farai parlare cordialmente 
al tuo cuore in questo giorno.» 

Man mano che si avvicina 1' epoca delle 
sentenze, l' infelice Teresa comincia purtroppo 
a comprendere che l'Austria sarà severis- 
sima, che lo sposo suo è la vittima designata 
ad espiare le idee sovvertitrici, ed ella, lon- 
tana da lui che tanto ama, racchiusa sola 
nel palazzo di via Monte di Pietà — quasi 
di fronte a quella casa Porro che la direzione 
del «Conciliatore» (i) aveva trasformata 



(i) Era,, come si sa, l'organo dei romantici, ma il 
Nicol ini scriveva non doversi considerare romantico ma 
nazionale, ma una sacra facella che sor^e tra la notte 
e il gelo della nostra patria. L* idea delia fondazione 
di tale periodico era sorta in una conversazione in casa 
Trivulzio su proposta del Porro. Il primo , numero si 
pubblicò il 3 settembre 1818 e continuò poi fino al 17 
ottobre 1819 in 118 numeri, stampato su carta azzurra, 
uscendo al gipvedi ed alla domenica, quando però il 
governatore .Strassoldo, castrando ali* ultimo momento gli 
articoli più audaci, non causava ritardi nella pubblicazione. 

Capo redattore era il Pellico; vi collaborava quella 
eletta schiera d' ingegni composta dal Sismondi, Berchet, 
Romagnosi, Porro, Ermes Visconti, Nicolini, Serristori, 
Pellegrino Rossi, (?) Rasori, De Bréme, Borsieri ed altri. 
Certuni indicano anche gli Ugoni, il Gioia, lo Seal vini, 
ma ciò è erroneo come è pure erroneo che vi scrivesse il 
Confalonieri. 
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in una vera fucina d'amor patrio — banditi 
i lieti convegni di un giorno, le patriot- 
tiche riunioni, indossate quelle gramaglie che 
non dovrà ormai più lasciare, vive di nul- 
r altro preoccupata se non del modo di 
alleviare la prigionia al marito e di vigilarne 
la sorte. 

Ma anche l'occhiuta polizia, dal canto suo, 
non mancava di far sorvegliare da vicino la 
contessa, studiando lo scopo d' ogni sua più 
piccola mossa. Mentre l' inquisitore Salvotti 
aveva preso di mira le amiche di casa Gon- 
falonieri, della gentildonna si occupava lo 
stesso direttore generale di polizia, il Torre- 
sani, il quale in una lettera dell' 8 novembre 
1822, assicurava che la contessa era il sog- 
getto delle sue particolari sollecitudini, (i) 






E qui viene in iscena, e merita d' esser ri- 
cordata, un' altra coraggiosa signora. 

Ognuno può comprendere quanto fosse 
grande il pericolo, durante il dominio stra- 
niero, di farsi portatore di corrispondenze 
dei cospiratori, le cautele continue, infinite, 
minuziose cui bisognava ricorrere, la trascu- 



(1) Lombardo. Opera citata. 
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ranza delle quali poteva aver per conse- 
guenza lo Spielberg e fors' anche il patibolp; 
onde avveniva che l' ingegno, aguzzandosi, 
suggeriva un mondo di sotterfugi, e tra gli 
altri, quello di nascondere le carte compro- 
mettenti in chia\4 o penne incavate ov\'ero 
di caricare la pipa, come usava il professor 
Gaetano Cantoni, con bollettini segreti che ve- 
nivano incendiati e.... fumati tranquillamente 
in caso di pericolo, (i) Ma la Polizia, alla 
q^ale non erano ignoti questi mille giuochetti, 
faceva seguire i viaggiatori, perquisire le loro 
valigie, le loro persone, e come i cospiratori 
ricorrevano spesso alle donne, per scaltrezza, 
prudenza e preveggenza spesso superior, agli 
nomini, diffidava anche di esse, che in alcun 
n^odo non potevano sottrarsi alla più tiran- 
nica sorveglianza. 

Non è a dire il coraggio e la franca 

^^vedutezza delle generose che impavide e 

ternerarie sfidavano ogni pericolo per affret- 

'tare la sospirata ora di libertà, riuscendo 

vittoriose in una missione irta di pericoli, 

^ ^ito della quale poteva esser compromesso 

^^ solo naturale timor panico, dal semplice 

colorirsi del viso, dalla titubanza della parola, 

^ qualunque gesto inconsulto e condurre 

(0 On'OLlNl. Opera citata. 
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quelle nobili creature alla perdita della li- 
bertà, se non della vita ! 

Di tutto questo non si curò la pavé 
contessa Maria Frecavalli-Malaspina, donns^^ 
dotata di una natura veramente maschile, la — 
quale, approfittando della circostanza di pos- - 
sedere alcuni terreni al di là del Ticino, si 
recava spesso in Piemonte per portarvi let- 
tere dei liberali lombardi, costituendo, in tal 
modo, un saldo anello di congiimzione fra 
i carbonari di questi due Stati. 

Alcune di tali missive, recanti cospicue 
firme e dirette ad eminenti personaggi pie- 
montesi per eccitarli alla liberazione della 
Lombardia, furono con grande pericolo reca- 
pitate da lei, che traendo profitto dalla folta 
capigliatura, vi nascondeva le pericolose cor- 
rispondenze. Una notte fu perquisita e fatta 
spogliare, ma non le si trovò nessuna carta 
compromettente. Guai per lei se una mano 
accorta le avesse frugato nei capelli ! 

La stessa Frecavalli un'altra volta avendo 
motivo di credersi minacciata nella sua 
libertà, con improvvisa risoluzione, vestitasi 
da uomo, fuggì su una carrozzella guidando 
olla stessa, (i) 



(i) R. Barbiera. Fifiire e Figurine del secolo che 
muore, Milano. 



/ 
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Il Bianco, nella sua «Storia dell'in- 
surrezione per bande» scrisse a propo- 
sito di questa ardimentosa signora : «Di 
qua.nti elogi non è meritevole la 
contessa Frecavalli di Milano, che 
sola di notte da quella capitale 
si partiva passando in mezzo al 
detestato campo Alemanno per re- 
C3-rsi ora in Alessandria, ora in 
Novara, ed esattamente i capi pie- 
'^Ontesi, sullo stato del nemico, 
^^Sguagliare e scongiurarli di spin- 
gere almeno una ricoqoscenza, un 
distaccamento, fare insomma al- 
^^na piccola dimostrazione in fa- 
^^re dell'Italia sopra Milano che 
^^ix caldissima brama nel suo ve- 
^into lo attendeva?» 






Il Gonfalonieri, pur non negando l' esi- 
^"tenza di una congiura, citava a sua di- 
^^olpa una lettera colla quale aveva dissuasi 
^ liberali di Piemonte dall' impresa di Lom- 
bardia, lettera che egli affermava aver con- 
segnata alla contessa Frecavalli perchè la 
recasse al generale Marchese di S. Marzano. 
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Il nome della Frecavalli, sfuggito al Con 
falonieri, fece sì che venisse interrogata anch^^^^ 
la coraggiosa donna, la quale però, avend» -*^ 
risposto con naturale franchezza che il Con ^^^' 
falonieri doveva aver fatto un brutto sognc^ -^ 
parlando di lettere da lei portate in Pie— '^' 
monte, fu dai giudici lasciata libera, ma dalla^"^^ 
Polizia sorvegliata più da vicino che non^^^^ 
avesse mai fatto. 

La principessa Cristina di Belgioioso, la. 
cerea creatura che il De Musset dice «bella 
come la notte di Michelangelo,»(i) 
ne' suoi « Studi intorno alla storia di 
Lombardia» narra di odiose angherie 
usate dall' Austria alla Frecavalli. «La 
Frecavalli, ella dice, ebbe per cu- 
stodi nella sua propria stanza due 
agenti di Polizia e un uomo della 
gendarmeria. Uno di questi agenti, 
per nome Fedeli, giovane ed avve- 
nente, non era privo di una certa 
quale urbanità di tratto, ma i pre- 
cisi ordini datigli non gli permi- 
sero di accondiscendere al desiderio 



(i) « Elle etait belle, si la Xuit 

♦ Qui dort dans la sombre chaj>ellf 
« C)ù Michel Ange a fait son Ut 
« Immobile, peut ètre belle. ^ 
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c3ella contessa Frecavalli di uscir 
fuori un solo istante dalla camera 
<:3i lei nei tre giorni e nelle tre 
x:iotti dell' arresto della medesima, 
<3nd'essa non volle andare a letto, 
né abbandonare la seggiola su cui 
^i era gettata quando vide entrare 
inaila camera gli agenti di Polizia; 
sopportò con piena calma quella 
soggezione non tralasciando di tri- 
tolare co' suoi sarcasmi questi 
agenti e in particolare il Fedeli, 
per l'uffizio rozzamente vile cui ave- 
vano accettato verso una donna. 
Non era essa più giovanetta in quel 
tempo, e la forza che fece per non 
dare a conoscere di sentirsi affetta 
di soverchio da quella brutalità le 
guastò la salute per sempre. » 

La Gonfalonieri scrivendo nel 1826 al Met- 
temich, rivela che la Frecavalli, dopo un 
interrogatorio di sette ore fu complimentata 
dal Salvotti per la disinvoltura delle sue 
risposte e poi pregiudicialmente invitata, per 
deferenza verso di lui (!) a deporre contro il 
Gonfalonieri, cosa, soggiunge, che la Frecavalli 
non ha taciuto ed è pronta a riconfermare. 
In un rapporto poi del Torressani al conte 
Strassoldo, in data 18 novembre 1822, è detto 
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che durante la sua cattura, la FrecavalL^- 
parlando col Dottor Franzini, che le er-^ 
stato concesso di consultare, «lascios^- 
sfuggire di bocca che il giudic-^ 

Istruttore sig. Consigliere d' Ap 

pello Salvotti, fatto ritirare :::^ 
consiglieri assistenti con marcatcr:^ 
segno, si trattenesse da solo coi 
essa e la minacciasse vivamente 
nel caso non avesse essa deposto 
quanto lo stesso ritiene essere a 
cognizione sua.» (i) 

Le prepotenti soperchierie della magistra- 
tura austriaca, delle quali dovevan esser 
vittime spesso anche le donne, ci son dimo- 
strate abbastanza da queste righe eloquenti 
le quali, per la qualità di chi le scriveva, 
sono tutt' altro che sospette. 

Il Gonfalonieri, sotto le strettoie degli 
interrogai;ori, oltre all' essersi lasciato sfug- 
gire il nome della Frecavalli, aveva già com- 
messo un'imprudenza anche più grave, 
consegnando a un gendarme (2) perchè lo 



(i) Vedi D. Chiattone. Per V autobiografia e per 
i « Costituti l^ di Silvio Pellico. Roma 1904, ove è rife- 
rito per intero il citato rapporto trovato dall' A. negli 
Archivi viennesi. 

(2) Gritti, il nome di questo gendarme; nome italiano, 
ma scritto nelle pagine più nere della storia nostra. 



I 
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recapitasse segretamente alla moglie, un 
big-lietto scritto con un pezzo di piombo 
staccato da una vetrata, biglietto col quale 
13- informava delle domande fattegli e delle 
risposte da lui date, perchè ne rendesse 
adotti gli amici, onde sapessero all'uopo rego- 
larsi . Ma lo scritto, invece che alla moglie, 
^^ consegnato al. . . giudice. In seguito a 
^l'^esto fatto si operarono nuovi e numerosi 
^^^esti, e intomo alla Gonfalonieri si fece un 
doloroso silenzio di tomba per quanto ri- 
guardava le sorti del marito. 

Ormai non restava all'infelice che attendere 
^on la febbre nel sangue, colla disperazione 
Heir anima e forse per lunghi, interminabili 
mesi, la sentenza dei giudici. 

Quanta differenza da questi giorni dolorosi 
a quelli del viaggio dei due coniugi in ItaUa, 
giorni che anche il martire ricorderà con 
rimpianto nelle sue «Memorie»!: «Era la 
primavera del 1815, Teresa mia, egli 
scriverà, e viaggiavamo insieme! Quante 
rimembranze nel tuo povero cuore! 
quante se ne ridestano nel mio!» 



* * 



L' intrepida gentildonna, nelle tristi gior- 
nate, nelle notti angosciose non faceva che 
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escogitar progetti per la salvezza del vadìdic:^' 
non arrestandosi davanti ad alcuna diffi— — 
colta, non paventando pericoli. Ma il nemicc:^ 
col quale doveva lottare era troppo forte- 
troppo guardingo perchè da sola potess^^ 
vincerlo. 

Passavan per la sua mente piani ardimen--^ 
tosi e bene organizzati di fughe, temerari 
tentativi per poter, sconosciuta, giungere 
ad abitar vicino al marito, per fargli arrivare 
con mezzo sicuro frequenti notizie di sé ed 
avere in ricambio le sue, per ottenere potenti 
appoggi onde indurre a clemenza l' Impera- 
tore. Ma, o la opprimente sorveglianza del- 
l' Austria o r abbandono di persone che non 
osavano troppo apertamente compromet- 
tersi, le impedirono di poter eseguire i suoi 
piani. Non le restava quindi che l'umiliazione 
di prostrarsi ai piedi dell' Imperatore, ultima 
tavola di salvezza, ultimo raggio di spe- 
ranza cui, in quegli anni, ricorrevano, confi- 
dando, le anime femminili. 

Né l'esserle noto l'odio del Sovrano verso 
i capi della Carboneria, né la lontananza 
della capitale ov' egli risiedeva, né la rigida 
stagione valsero a dissuadere la contessa dal 
recarsi, a Vienna. E la grazia gliela avreb- 
bero accordata, ella lo sperava : il suo dolore 
così vivo, così vero, avrebbe operato il mira- 
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c<z>3o e la fede nella riuscita le aumentava il 
c<z>xaggio. 

Dopo lunghe pratiche riuscì ad ottenere 
il permesso pel viaggio. Il presidente Della 
F^<z>rta scriveva al conte Strassoldo, in data 
2,:3 novembre 1823, dicendo che : «non v' è 
ostacolo alla partenza da Milano 
d ^1 Conte Vitaliano Gonfalonieri e 
à. ^lla Contessa Teresa, moglie del- 
l' arrestato Federico, conte Confa- 
lc3 nieri, che non essendo elleno per- 
so ne contro le quali la Commissione 
a. t>bia avuto motivo di spingere le 
sxie investigazioni sono estranee 
alle sue ispezioni. Il viaggio che 
s^ mbrano meditare esse per Vienna 
^ pure alla Commissione indiffe- 
f e »te. » (I) 






Ottenuto il permesso, la contessa, senza 
*^^^pporre il minimo indugio, accompagnata 
^^X vecchio suocero Vitaliano, ciambellano 
■^^ir Imperatore, dal cognato Carlo e dal 
^^^^teUo Gabrio, si mise in viaggio per la 
^^-JDitale austriaca. La signora Paolina An- 



't) A. D'Ancona. Opera citata. 
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dryane, cognata di Alessandro, doveva 
compagnarla, ma ad essa la polizia av 
rifiutato il passaporto. 

Durò la traversata dall' i all' 8 dicerr 
1823, assai disagevole per il freddo inte 
e per la neve abbondante. Da Loeben la s< 
solata viaggiatrice scrive al marito: «Sii 1 
sicuro, che lontana e vicina ed et 
namente il mio cuore ed il mio p 
siero non si discostano da te.» 

Giunta a Vienna, dopo esser stata se 
biata durante il viaggio per la duchessa 
Parma, la Gonfalonieri cercò di avvicina 
più influenti personaggi e fu accolta e 
bilmente dall'Imperatrice, che con te: 
parole la confortò a sperar bene dal p 
che stava per fare. Il generale Bubna, 
trovavasi allora in quella città, fu pure 
tesissimo cogl' italiani. 

Ghiesta l' udienza sovrana , l' Impera 
tardava ad accordarla ; la concesse fi 
mente il giorno 24, vigilia di Natale. Secc 
r Andryane (i) vi fu ammessa anch< 
contessa, e il Cantù aggiunge che F 
Cesco I volle mostrarle la sua defer 
annunciandole di propria bocca la più t 
notizia che potesse aspettarsi. 



(1) A. Andryane. MJmoires d'un pn'aonnier 
au Spielbersr, Bruxelles 1837. 
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[ Il Casati però afferma che V Imperatore 
non volle ammettere all'udienza sua sorella 
per non recarle troppo dolore. 

Certo esagerò dunque il Cantù — e i suoi 
polsi, che videro il lividore causato dalle ma- 
nette austriache, possono giustificare Te- 
sagerazione — mettendo in bocca a France- 
sco P. le seguenti parole che avrebbe rivolto 
alla. Gonfalonieri: «Contessa, quanto 
*conto io tenga della virtù di lei e 
dell'affetto che mostra a suo ma- 
rito, ho voluto attestarglielo col- 
1' annunziarle io di mia propria 
bocca che ho confermata la sen- 
tenza di sua morte,» discorso che 
dimostrerebbe troppo ripugnante raffina- 
tezza nella barbarie. Molti secoli eran pas- 
sati dacché un Imperatore romano aveva 
Schiarato di voler che le sue vittime « sen- 
t^ssero» di morire per credere che il cuore 
^li^^no non si fosse evoluto! Però Francesco I, 
dax^anti al vecchio padre del Confalonieri, 
^^Tx si commosse; freddo, cinico, dichiarò 
ch^ era necessario un esempio, che aveva 
8'^ Armata e spedita a Milano la sentenza di 
^^r-te ; ritornasse precipitosamente a Milano, 
^ ciesiderava vedere vivo per l'ultima volta 
^ figliuolo. 

La Confalonieri, secondo le più attendibili 
"^'^x-sioni, ricevette la straziante notizia dal 
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generale Bubna. Ella la accolse al colina 
della disperazione. «Tutta l'anima sua^ 
scrive Casati, era all'estremo della j 
commozione. Ma la sua desolazione 
non era triviale, era un dolore 
possente, immenso, ma grave, ma 
riflessivo: un dolore di chi sente 
profondamente, ma nello stesso 
tempo sa padroneggiare sfe stesso 
e peAsa al modo di porre riparo^ 
alla sciagura. » (i) 

Il conte Wurmbrand, la sera del giorno 
in cui aveva avuto luogo l'udienza, si recò 
ad avvertire la Gonfalonieri che l' Imperatrice 
la \'oleva presso di sé. La contessa, come 
r angoscia che l' opprimeva non le aveva 
dato campo neppur a pensare di mutar 
d' abiti, si recò al palazzo imperiale quale 
ancora si trovava, in abbigliamento da 
mattina. 

Era scritto che la povera sposa anche nella 
reggia di quell' Imperatore che aveva fir- 
mata la sentenza di morte del suo Federcico, 
dovesse trovare chi avrebbe compreso il 



(i) Vedi: Gualterio. (Jli ultimi rivolgimenti ita- 
liani, Napoli 1861-62 tra i documenti del qual volume 
trovasi la lettera di Gabrio Casati che dà una relazione 
minuta di quel viaggio doloroso. 
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^M / suo immenso dolore. La buona Imperatrice, 

*donna pia non per ostentazioni e 

^ella quale la religione nutriva il 

sentimento che la caratterizza, la 

pietà» (i) accolse la misera nelle sue 

s^^Jize e le fu prodiga di conforto. Colpita 

^^lla sua disperazione, per ben due volte, nello 

^F^^zio di due ore, si recò presso il Sovrano 

^ implorare la grazia del Gonfalonieri, ma 

*^^:mando sempre con un rifiuto, cercava di 

^^^ire r ambascia dell' infelice contessa. 

Strano e poetico quadro del generoso sog- 
S^tto ! In quella notte d' angoscia mortale, 
^^ notte sul Natale 1823, erano insieme ab- 
t>racciate la suddita sposa patrizia e la po- 
^^nte e pietosa Sovrana ! Questa, al cui animo 
^on giungevano tutti i dolori delle famiglie 
italiane, perchè troppo lontane, ma che pur 
tanto facilmente avrebbe saputo compren- 
derli, messi in non cale i freddi calcoli della 
politica, non vedeva nella Gonfalonieri la 
sposa del cospiratore e cercava, con cura 
gentile, gli accenti più adatti a confortarla : 
quella, che aveva portato nella reggia degli 
Asburgo il disperato dolore, del quale dove- 
vano poi soffrire tante donne italiane, at- 



(i) G. Casati nella già citata lettera pubblicata dal 
Gnalterio. 
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tratta dalla bontà di Carolina Augusta e dalL ^ 
riconoscenza per lei, non la considerava com 
la sposa del sire che le aveva condannato ^^ 
morte il marito, e con dolcezza s'abbando ' 
nava nelle sue braccia come in quelle d' amo--^ 
rosa sorella. Questo è uno dei pochi casS^ 
ricordati dalla storia, nei quali un cuore di^ 
Sovrana abbia potuto veder da vicino e 
sentire dolore di popolo in tutto il suo 
strazio. E che quelle due creature abbian 
potuto scordare la notte nella quale più che 
altro si sentirono donne e le loro lacrime 
scorsero fraternamente confuse ? 

L' Imperatrice, non rassegnata ad abban- 
donare ogni speranza, fece avvertire Gabrio 
Casati di trovarsi la mattina seguente, alle 
otto, nella sua anticamera, sperando di pò - 
tergli comunicare qualche buona notizia, 
ma quivi il Conte Wurmbrand gli conse- 
gnava invece un biglietto, il quale diceva 
che r Imperatrice aveva parlato nuovamente 
con S. M. concludendo però che: « il y a 
tant d'epreuves accumulées contre 
le comte Confalonieri, qu' on ne 
peut malheureusemente lui donner 
d' espoir. » (i) 



(i) Tale documento dell'Archivio Gabrio Casati, venne 
edito per la prima volta dal Vanbianchi nel suo lavoro : 
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Quel giorno celebravasi a Corte la solen- 
nità di Natale. La contessa aveva deciso di 
recar\^isi per gettarsi ai piedi dell' Impera- 
*^re, ma ne fu dissuasa. 

Era il giorno della pace, della concordia, 

Scorno nel quale tacciono le ire più fiere, le 

collere più bieche e un'aura consolatrice di 

fraternità e di perdono aleggia tra gli uomini, 

^^spensiera di intime, purissime gioie. Era il 

giorno nel quale anche il cuore più duro 

sente prepotente il bisogno di far del bene 

^ Qualcuno e le parole generose di pietà e 

] Conforto escono più libere, più spontanee, 

P^^ia vive. 

Al mezzogiorno di quel triste Natale, 
'^^ntre il mondo, dal tugurio squallido alla 
J^^Sgia splendente, era inondato di felicità, 
^ comitiva dei quattro italiani, delusa nelle 
^^e speranze, si metteva sulla via del ritomo, 
^-^li infelici avevano davanti una sinistra vi- 
sione di morte e, fatali, sentivano risuonare 
^1 loro orecchio le aspre parole dell' Impe- 
^"atore : esser necessario un esempio, aver egli 
armato la sentenza di morte, ritornassero 



La Confessa Teresa Casati Confalonieri, lettura fatta 
al Circolo « Gaetana Agnesi » di Milano e pubblicata 
in una rara edizione di soli 200 esemplari, che ho potuto 
conoscere per la squisita cortesia del Cav. Francesco Pasini. 
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tosto a Milano se volevan vedere per Ttiltinu -^ 
volta il prigioniero. 

Prima alla fatica era la contessa e, com^^ 
dopo una notte ed un giorno di viaggio i---' 
vecchio conte Gonfalonieri non si sentì in^ 
grado di proseguire, ella, insofferente d' in — ^ 
dugio, non volle concedersi un' ora di sosta, 
una notte di riposo e sfidando la tormenta 
ed il gelo delle Alpi, continuò il viaggio col 
fratello Gabrio. 

«In quei giorni, narra il Casati, fui 
testimonio della forza d'animo della 
mia cara Teresa e dei suoi senti- 
menti eminentemente religiosi. » 

Giunti a Verona il 29 mattina, i due viag- 
giatori interrogarono il presidente del Tri- 
bunale Supremo per sapere se era stata già 
pubblicata la sentenza, ma non poterono 
avere nessuna risposta precisa. Dopo la mez- 
zanotte del 29 giunsero a Milano. 



* 
* 



Appena fatto giorno, fu deciso di racco- 
gliere firme per una domanda di grazia da 
presentarsi all' Imperatore. Quanto fu in al- 
lora r affaccendarsi della povera donna e 
di Gabrio, il quale la stessa notte alle 11, con 
una supplica recante i nomi di 300 persone 
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notatili — per primo quello di Alessandro 
Manzoni — e con una conunendatizia dell'ar- 
civescovo Gaisruk, (i) si rimetteva sulla via 
^Vienna! Dopo una breve fermata a Brescia 
P^^ aggiungere alle altre firme quella del 
vescovo Nava e dopo l' incontro , a metà 
^ti*ada tra Milano e Verona, del vecchio Con- 
^onieri col figlio, dai quali pure fece sotto- 
^rtvere la petizione, Gabrio senz'altre fermate 
^^*ri vò alla capitale tedesca, ricevuto all'albergo 
^1 Bubna. Eran le prime ore del mattino 3 
S^^iXnaio 1824. 

Intanto presso il Gonfalonieri eran state 

^^sse due guardie in permanenza, come si 

^^^^va coi condannati a morte. La contessa, 

'^^^^^^i avendo avuto il coraggio di comunicare 

^^«ttamente al prigioniero l'infruttuosità del 

^^^^ viaggio, affidò il difficile mandato all'amica 

^^-•-^ Matilde Viscontini Dombowscki, la gentile 

^^^^^ata dello Sthendal ; e come questa l'abbia 

^^^^^uito lo dice il Gonfalonieri stesso nelle 

^^^ «Memorie»: « La notizia della irre- 

^^cata condanna non potè essermi 

^rgata dalla tremante tua mano, ma 

^ ^a fida amica che ti stava a lato, e 



(i) Di Klageufurt, ov*era nato il ; agosto 1769, ligio 
All'Austria, ma non cattivo; lo si diceva figlio naturale? 
^^r Imperatore Leoiwldo II." 
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che ahi ! non è più, con animo ma 

schile e colla varietà dei conforti 
che il cielo par aver posto nel^ 
cuore della donna a ristoro dei^ 
miseri, fé' le tue veci nelT annun- " 
ciarmi che il mondo era finito 
per me, che la segnata sentenza 
non sarebbe forse revocabile che 
a prezzo d' infamia. Né il vergo- 
gnoso scampo fuvvi un solo istante 
contemplato per possibile.» E con- 
tinua: «Onore a te e all'amica nostra, 
o Teresa, che nel fatale momento 
non sapesti né pensare a farmi 
vacillare, né credermi crollabile. » 

Anche la Dambowski in quell' epoca non 
aveva potuto sfuggire all' arresto. Essa, al 
terribile giudice Salvotti, il quale, indispettito 
per l'arrogante disinvoltura delle sue risposte, 
le domandava se si credeva davanti a dei 
giudici o tra i suoi carbonari, sdegnosamente 
dichiarava che le pareva anzi d'esser davanti 
all'Inquisizione di Venezia. 

Mentre si disperava d' ogni via di salvezza 
pel Gonfalonieri, l'Imperatrice, la notte stessa 
della partenza della contessa da Vienna, aveva 
perorata ancora vivamente la causa del con- 
dannato presso il Sovrano, tentando l'estrema 
prova; e av^endo affacciato il dubbio che il 
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processo non fosse stato condotto secondo quel 
senso di giustizia, al quale Francesco I «di 
animo dogmaticamente feroce, ma in- 
sieme metodicamente scrupoloso» (i) 
sembrava desse tanta importanza, riuscì a 
far sospendere l' esecuzione della sentenza. 
Alcuni credono esser stato questo un atto 
politico consigliato all'Imperatore dal Met- 
ternich, anziché una vittoria della pietà fem- 
"^inile. Comunque fosse, alle quattro di quella 
stessa notte fu spedita a Milano una staffetta 
recante la decisione dell' Imperatore e dopo 
Mezz'ora l'Imperatrice, non abbastanza ras- 
sicurata, un'altra ne inviava per conto suo, 
^ non invano, che la prima era caduta 
^lUmalata per via. 

Gabrio intanto, arrivato a Vienna e 

ncevuto in udienza sovrana il giorno del- 

^ Epifania, seppe che era stata sospesa 

^ esecuzione della sentenza e il giorno 14 

eol>^ la nuova che l'Imperatore si era « de- 

^^ ^to clementissimamente» di com- 

^^ tiare la pena di morte in quella — di 

^^*^c^ere duro a vita, previa la berlina, la 

^^^lina cui si sottoponevano solo i più volgari 

^^Xfattori ! 



V ^ ) Neil* Archivio Storico Lombardo. Volume X, 
^^"^o XX. — De Castro : Teresa Confalonieri. 



So 
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1 



Il Governatore Strassoldo scriveva al cont'* 
SedlniUky, in data 13 gennaio 1824; ^ler 
sera in teatro si diffuse la voce che 
ai parenti del conte Gonfalonieri era-^ 
giunta una lettera dal cognato di ^ 
questi, conte Casati, nella quale an^j 
nunziava essere stato tanto fortu- 
nato da poter ottenere una udienza' 
da S. M. e di aver attinto dalle espres- 
sioni di questo un raggio di speranza 
per la grazia del cognato condannato" 
a morte. » Lo Strassoldo dice poi che unisce 
una comunicazione della Commissione di prima 
istanza, la quale cambia tale speranza in cer- 
tezza essendosi degnata S. M. il giorno otto di 
concedere al Gonfalonieri la grazia della vita. 

La notizia venne poi comunicata in Milano 
alla povera contessa dal Marchese d'Adda 
che ne era stato incaricato dallo ste^o G 
vematore, E tosto V infelice donna, ma 
dando alcuni oggetti al marito» vi acclude" 
un biglietto col quale gli annuncia la com-^ 
mutazione della pena. ^M 

Al mezzogiorno del giorno 18, Gabrio era 
di ritorno a Milano dopo un viaggio disa- 
stroso, durante il quale, a Krambat, gli si^ 
era rovesciata e rotta la vettura, ■ 

Intanto il Gonfalonieri, a mezzo dell' av\\^ 
Valesi, aveva fatto dentizione di ogni 



ida,^ 
GoM 
lart^l 
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^vere alla moglie. Tale atto fece salir la 
senape al naso del Salvotti, il quale tentò 
^grii mezzo per dissuadere il prigioniero : 
— «Ella, gli diceva, ha bene una 
strana fidanza nella sua consorte per 
"dolersi così vendere a lei e mettersi 
^3.ni e piedi legati alla sua discre- 
di c> ne. » Naturalmente il Gonfalonieri non se 
^^ diede per inteso. 

Il 24 gennaio i carcerati venivano con- 
^c>titi al Palazzo di Giustizia ove, incatenati 
^ muro, col capo scoperto e di fronte al 
P^^TDblico, veniva loro letta per la seconda 
vc>Xta la sentenza definitiva che, perchè forse 
^Sxxorata o dimenticata da alcune delle mie 
^^^trici, credo bene riportare. Di essa il car- 
^^iìce ne affiggeva copia, per i contumaci, in 
^Vazza della Vetra: 

Sentenza. 

Sugli atti dell' inquisizione criminale costrutti 
dalla Commissione speciale in Milano pel delitto 
d' alto tradimento contro i detenuti : 

1. Federico Conte Conf alonieri , di Milano. 

2. Alessandro Filippo Andryane, di Parigi. 

Contro i contumaci : 

3. Giuseppe Pecchio, di Milano. 

4. Giuseppe Vismara. di Novara, domiciliato 
a Milano. 
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5. Giacomo Filippo de Meester Hoyoel, 
Milano. 

6. Costantino Mantovani, di Pavia. 

7. Benigno Marchese Bossi, di Milano. 

8. Giuseppe Marchese Arconati -Visconti , di "^ 
Milano. 

g. Carlo Cavaliere Pisani Dossi, di Pavia. 

10. Filippo Nobile Ugoni, di Brescia. 

11. Giovanni Conte Arrivabene, di Mantova. 

E contro i detenuti : 

12. Pietro Borsieri di Kanilfeld, di Milano. 

13. Giorgio Marchese Pallavicini, di Milano. 

14. Gaetano Castiglia, di Milano. 

15. Andrea Tonelli di Coccaglio. 

16. Francesco Barone Arese, di Milano. 

17. Carlo Castiglia, di Milano. 

18. Sigismondo Barone Trechi, di Milano. 
ig. Alberico di Felber, di Milano. 

20. Alessandro Marchese Visconti d'Aragona, 
di Milano. 

21. Giusepj:)e Rizzardi, di Milano. 

22. Giovanni Battista ComoUi, domiciliato in 
Milano. 

23. Giuseppe Martinelli, di Cologna, provincia 
Bresciana. 

24. Paolo Mazzotti, di Coccaglio. 

25. Luigi Moretti, di Mantova, tutti imputati 
del delitto di alto tradimento. 

Vista la consultiva sentenza della detta Com- 
missione speciale di prima istanza del 30 Maggio 
1823 quanto alPAndryane e del 28 Febbraio 1823 
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<luanto agli altri ; vista la consultiva sentenza 
della Commissione speciale di seconda istanza in 
Milano portante la data per l'Andryane del 15 
Luglio 1823, e per gli altri, dell' 11 Luglio pre- 
detto; Il Cesareo Regio Senato Lombardo -Veneto 
<iel Supremo Tribunale di Giustizia sedente in 
Corona, colle sue decisioni 27 Agosto, quanto 
^ll'Andryane e 9 Ottobre 1823 quanto agli altri, 
^^^- dichiarato : 

1. Essere i detenuti Federico Conte Confalo- 

^^i^ri, ed Alessandro Filippo Andryane, nonché i 

^c>xitumaci Giuseppe Pecchio, Giuseppe Vismara, 

Giacomo Filippo de Meester Hoyoel, Costantino 

^^■^^^ntovani , Benigno Marchese Bossi, Giuseppe 

^^rchese Arconati-Visconti, Carlo Cavaliere Pisani- 

E>ossi, Filippo Nobile Ugoni, Giovanni Conte Arri- 

^^-"bene, e gli altri detenuti Pietro Borsieri di 

^^^^inilfeld, Giorgio Marchese Pallavicini, Gaetano 

C^^Lstiglia, Andrea Tonelli, e Francesco Barone Arese 

r^^i del delitto di alto tradimento, e li ha condan- 

^^t--ti alla pena di morte, da eseguirsi colla forca, 

^^^servato in quanto ai contumaci il § 498 del 

^^^^<iice Penale. 

2. Ha pure dichiarato doversi pel titolo d'alto 
^'^^^xiimento sospendere il processo, per difetto di 
P^^^-^Dve legali, a carico di Carlo Castiglia, Sigi- 
^'^^•^^^ondo Barone Trechi, Alberico de Felber, Ales- 
^^-^■ndro Marchese Visconti d'Aragona, Giuseppe 
^i-zzardi, Giambattista Comolli, Giuseppe Marti- 
^^^!^Illi e Paolo Mazzotti, condannati però tanto essi 
^*^^^^ tutti i prenominati Inquisiti al pagamento 
^^^^e spese processuali in soliduniy e delle alimentari 
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in loro specialità, giusta il ^ 537 del Codice Penale^^ 
e tutti i Nobili, dicliiarati rei del delitto di altc^^ 
tradimento, alla perdita, quanto alle loro perBone 
dei diritti della Nobiltà Austriaca. 

3. Ha dichiarato doversi assolvere Luigi Mo- — " 
retti deir imputatogli delitto di alto tradimento, ^ 
essendosi nconoscitita la di lui innocenza- f 

Sua Sacra Cesarea Regia Ajxistolica Maestà ^ cui 
turono subordinati gli atti e le sentenze relative, 
colle veneratissìme Sovrane risoluzioni 19 Dicembre 
1833 ed 3 Crennaio 1824 lasciò che la giustizia 
avesse il suo corso riguardo i contumaci Pecchio, 
Vismara, De Meester, Mantovani, Bossi, Arconati- 
Vi sconti. Pi sani -Dossi, Fiiip].xj U§oni ed Arriva- 
bene ; ed ali incontro in \ia di grazia degnassi 
clementissimamente di rimettere ai condannati 
Confalonieri, Andryane, Borsieri, Pallavicini, Gae- 
tano Castiglia, Tonelli ed Arese la i.ìena di morte- 
e di commutarla nella pena del carcere duro da 
espiarsi da tutti nella Fortezza di Spielberg ix^M 
quanto a Conlalonieri e Andryane per tutta la™ 
vita, in quanto a Borsieri, Pallavicini e Gaetano 
Castiglìa per 20 anni, in quanto a Tonelli pec^ 
dieci anuij ed in quanto ad Arese per aimi tre^^ 
oltre le conseguenze legali della condanna al car- 
cere duro* TaJi supreme decisioni e tali venera- 
rissime sovrane lisoluzioni vengono portate a 
pubblica notizia in esecuzione dei venerati aulici 
decreti 27 Dicembre 1823, N. ^ e 12 Gennaio 
1824. K. 12 deireccelso Senato Lo mi lardo- Veneto 
del Sui^emo Tribunale di Giustizia, j^artecipati 
dall' Imp. Cijmmissione speciale di Seconda Ista 
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^^ 'Rispettati dispacci 29 Dicembre 1823, N. 290 
^^^^ e 13 Gennaio 1824, N. 8. 

^^^^^Elano, dalTI. R. Commissione Speciale di Prima Istanza 
il 21 Gennaio 1824. 

Il Consigliere Aulico, Presideute 
DELLA PORTA 

A. De Rosmini, Segretario. 

^X palco della berlina era stato eretto presso 

^^ -t^alazzo di Giustizia là ove oggi vedesi im- 

^'^rata una lapide che ricorda ai posteri l'av- 

^^^xiimento glorioso. La piazza, le vie, i balconi, 

^^ "finestre eran gremite di gente che voleva 

'^^dere quei coraggiosi e porgere loro con 

^^crime furtive il tributo di una riconoscente 

ammirazione, la manifestazione del loro dolore. 

Narra im' incerta tradizione, alla quale esito 
a prestar fede, che Teresa Gonfalonieri assi- 
stesse da un balcone a quella infame cerimonia 
e che al vedere il marito incatenato gettasse 
un disperato, acutissimo grido. 

Circa il contegno del conte, in quella cir- 
costanza, si legge in im rapporto poliziesco, 
redatto in lingua tedesca, che egli «dal 
palco lanciò alteramente (kiihn) il suo 
sguardo sulla folla degli spettatori.» 

H martire, dopo aver subita l'umiliazione 
della berlina, potè avere, come immediato 
conforto, notizie della sua sposa da un car- 
ceriere pietoso, il quale, avvicinandolo, gli 
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sussurrò: «La sua povera signora st ^^ 
bene, ne l'assicuro io; la mia amo^^ 
rosa questa mattina ne ebbe la nuov;^ 
dalla sua cameriera e poi la vide ell^- 
stessa passare. » 

La povera donna, in quei giorni, aveva tanica 
corso su e giù per Milano, non a dar vano spet— ^ 
tacolo del suo dolore, ma ad interessare gli 3 
amici, a raccoglier firme e comunicare altrui 
l'ansia sua, che tutti ormai conoscevan quella 
nobile creatura la quale, per il suo affetto verso - 
il marito, esercitava im fascino tale da con- 
quistare le anime più volgari, sì che uno 
sgherro parlava di lei con accenti di pietà. 

In quei giorni che precedevano la partenza, 
il Gonfalonieri, tormentato da assalti epilettici, 
pensava più che mai alla moglie. Al fido An- 
dryane che, seduto al suo capezzale lo esortava: 
« Dormi in pace, io veglierò su di te» 
rispondeva, prendendogli la testa fra le mani: 
«Come lo potrei mentre il mio cuore 
è si pieno d'affanni e di timori per 
la mia sfortunata Teresa ? » (i) 

Ai due coniugi venne accordato di potersi 
vedere diverse volte. Quale fu allora il loro 
cuore rievocando il passato, facendo pronostici 
per l'avvenire ! Il Gonfalonieri in quei supremi 

(I) Andsvane. Ojxrra citata. 
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colloqui manifestava alla moglie il desiderio 
che stringesse rapporti d'amicizia con Paolina 
Andryane, venuta da Parigi a Milano, per 
esser vicina al cognato. Così le due donne 
avrebbero potuto vicendevolmente confortarsi 
e, parlando dei loro cari, sentirne meno amara 
la lontananza. Esse infatti si diedero convegno 
in chiesa di S. Fedele e là poterono alternare 
al pianto la preghiera e accarezzare col pen- 
siero vane fantasie di fughe e di generose 
grazie accordate ai due adorati congiunti. 

La malferma salute del marito consigliò la 

Confalonieri a tentare anche ogni via per 

ottenere che se ne ritardasse il trasporto. Di 

questo tentativo non mancò informare il 

detenuto facendogli, durante una sua visita, 

scivolare in mano un biglietto. Ma, benché 

varii medici giudicassero pericoloso il viaggio 

a Brunn, il protomedico Gltich, fatto venire 

appositamente da Vienna, il quale sapeva così 

bene interpretare le intenzioni delle autorità 

che in lui riponevano tanta fiducia, sentenziò 

che il priginiero poteva senza conseguenze 

venir trasportato. 

Così la notte del 6 Febbraio (i) il Gonfa- 
lonieri, dopo aver riveduta per l' ultima volta 



(i) Secondo T Andryane la partenza ebbe luogo invece 
nella notte del 4 febbraio. 
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la sua Teresa, partiva cogli altri condannala 
alla volta dello Spielberg. Benché pochi ma. 
menti prima di mettersi in viaggio il cont 
fosse stato assalito dal male che lo perse- 
guitava, pure, ad onta anche delle vive 
umane proteste dell' Andryane, venne caricatcr:^ 
sulla vettura. L'infelice attraversando Milano -^ 
quasi ancora svenuto, andava mormorandc^==^ 
all'amico che lo sorreggeva il nome della su 
sposa adorata. «La città fra il sonno^ 
ricevette l'estremo addio da quegli 
infelici che avevanla amata, e fra 
cui vi eran chissà quanti destinati 
a non più rivederla.» (i) 

La prima sosta si fece a Cremona. In quella 
prima notte passata lontano da Milano, l'An- 
dryane vide il Gonfalonieri levarsi dal petto 
un astuccio contenente il ritratto della con- 
tessa e baciarlo perdutamente. 



* * 



Infinite furono le precauzioni alle quali era 
ricorsa la polizia per il trasporto del Gon- 
falonieri e dei suoi compagni. Quegli uomini 
inerti, incatenati come belve, imballati in 
vetture precedute e seguite da gendarmi e 



(l) CONFALONIKRI. - Jfemortg, 
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con. altri gendarmi suggellati incessantemente 
a-Ue costole, facevan non poco paura al- 
1* Austria, la quale del resto dovrà più tardi 
dimostrare di temere anche i morti quando, 
a.ci evitare pericolose dimostrazioni, ingannerà 
^ popolo facendo scrivere sul feretro di 
L-iaciano Manara — caduto ventiquattrenne 
^^ '49 a Villa Spada e da Roma inviato 
^Ua madre, in terra lombarda: — «Con- 
tiene oggetti di storia naturale.» 

Ma già prima, la salma dello stesso Con- 
^B,lonieri farà tremare il Governo, il quale 
proibirà si apponga sulla porta della chiesa 
di S. Fedele, durante le esequie del martire, 
una tutt' altro che sovversiva epigrafe, det- 
tata da Achille Mauri e che il 30 dicembre 
1846 dovrà vedere raccolto intorno alla bara 
gloriosa i cittadini migliori, rappresentanti 
dell' intera Nazione. 

Fin dal 21 Gennaio la Direzione Generale 
di Polizia in Milano aveva diramato con una 
sua « Riservata » istruzioni precise e rigorose 
circa il servizio che si doveva fare nelle città 
per le quali sarebbero passati i prigionieri. 
In tale riservata, tra le altre cose è detto 
(precauzione necessaria anche questa) «che 
potrebbe verificarsi il caso che, per 
eventuali imprevedute circostanze, 
avesse ad essere in qualche punto 
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alterata e variata la marcia e ne 
nascesse quindi anticipato o ritar- 
dato arrivo, od anche una devia- 
zione di strada, il che è commesso 
al savio criterio del commisario 
dirigente. » 

Anche la Polizia di Mantova, informata 
del passaggio dei detenuti,, subito si era messa 
in moto. Esiste infatti in quell'Archivio di 
Stato (Polizia - Atti riservati) un rapporto 
senza firma, il quale informa dell' incontro e 
del soggiorno dei detenuti nelle carceri di 
quella città, altra tappa del loro tristissimo 
viaggio. 

L' itinerario che era stato fissato e che do- 
veva toccare Brescia, Verona, Treviso, Udine, 
Pontebba, Willach, Klagenfurth, Indenburg, 
Neumarkt, Bruk, Maria-Zeli, St. Pòlten, 
Krems, Horn, Brùnn, (i) secondo il quale 
il convoglio non sarebbe passato da Mantova, 
venne dunque, a quanto pare, modificato con 
uno più lungo (Milano, Cremona, Mantova, 
Verona, ecc.) come ci prova il rapporto 
sovraccennato il quale, per quanto sia una 
minuta d'ufficio, credo bene riportare nella 
sua integrità, rendendo grazie allo studioso 
Prof. G. B. Intra di Mantova, che me ne favorì 



(i) D'Ancona. Opera citata. 



_ UN RAPPORTO POLIZIESro QI 

^"Tia. copia, onde dare un'idea del modo col 
qi'U^ELle si f acevan viaggiare i prigionieri politici : 

I. R. Delegazione Provinciale di Polizl\. 

Mantova li 7 Febbraio 1824. 

In conformità degli Ordini abbassatimi da Co- 
^^sta R. Delegazione il giorno 5, mi sono portato 
sulla strada da Mantova a Bozzolo incontrare 
il convoglio dei condannati per alto tradimento 
procedenti da Milano, ed alle ore 6 pom. arrivarono 
^ C'urtatone indi alle 7 in Mantova, (i) avendogli 
io preceduti, onde distribuire le guardie al Castello, 
come di fatti al loro arrivo il tutto era disposto : 
il numero dei condannati erano 6, cioè: Corifa- 
^nieri, Andryane, Borsieri, Pallavicini, Cartiglia 
ed Arese — divisi in tre carrozze a due per due, 
con tre gendarmi per ciascuna vettura, ed in altra 
carrozza eravi il sig. I. R. Commissario Teccini, 
6 l'attuario process.^ sig. Conte Bolza, i detenuti 
dormirono tutti in una sol stanza ciascuno in 
letto da solo, quattro gendarmi pure dormirono 
biella stanza medesima, e fuori di essa eravi due 
guardie di linea e dieci nel cortile, oltre alle 
P3.ttuglie sì di linea come della R. Gendarmeria 



(i) Quindi, contrariamente a quanto scrisse il Confa- 
*^nieri, i prigionieri avrebbero lasciato Milano nella notte 
^^* 4 febbraio e, dopo aver j)ernottato in quella dal 4 
* 5 a Cremona, sarebbero giunti a Mantova appunto 
*^la mattina del 5. 



q2 ATTRAVERSO I PAESI TEDESCHI 

che girarono tutta la notte in quei dintorni. 
E questa mattina alle ore sei e mezza partirono 
detti detenuti alla volta di Verona, nel tempo 
della fatta loro dimora il tutto andò con il mas- 
simo buon ordine. 

Ciò è quanto con il magg. 

(Manca la firma). 

Il triste, ma glorioso convoglio, quando 
sostava nei paesi tedeschi, era avvicinato dai 
popolani e specialmente da donne che com- 
mosse gemevano: «Arme herren!» — 
poveri signori — e porgevan agli infelici i 
bambini da benedire. Come dovevan esser 
care le ultime voci ferrmiinili che parlavano 
durante il viaggio a quei martiri, ognuno dei 
quali avrà certo riveduto nella mente le spose 
o le madri lontane, immerse nel più straziante 
cordoglio ! 

Ma il Commissario Tecini, il quale accom- 
pagnò i condannati allo Spielberg, parla con 
ben diverso linguaggio, nel suo rapporto, del 
contegno della popolazione al passaggio dei 
prigionieri. Egli fa credere alle superiori 
autorità che i « curiosi rimanevano quasi 
estatici.... e con continuato, rispet- 
toso silenzio persuadevano che me- 
ditavano profondamente sul rigore 
della legge, sulla necessità di un 



IL CONTEGNO DEI DETENUTI q^ 

gastigo e al mirabile modo con cui 
S. IVr. l'Augustissimo nostro Sovrano 
seppe combinare un esempio impo- 
verì te, con uno straordinario cle- 
1^^ ntissimo atto di grazia.» 

F^er fortuna i rapporti dei poliziotti non 
sono quelli che fanno la storia : tutti appaiono 
fusi nello stesso stampo formato di cieca e vile 
sottiQmissione, di prammatico incensamento 
dirtiostranti cupidigia d'avanzare di grado. 
D^l resto il Tecini fu ancor limitato, poiché 
i^^l giugno dello stesso anno, un altro Conmiis- 
s3.rio, intinto nella stessa pece, era giunto alla 
spudoratezza di affermare in im suo rapporto 
s^l trasporto di nuovi detenuti, che questi 
durante il viaggio «non facevano che 
decantare la somma clemenza del- 
l' Augustissimo Monarca usata a 
^^To riguardo», clemenza neroniana che 
^on aveva saputo trattenersi dal far gustare 
^ quei martiri qualche mese di villeggiatura 
^^Ue carceri del castello di Lubiana. 

Parlando del Gonfalonieri, il Tecini, dice 
^•^1 citato rapporto, che per la sua aria di 
^'^tiperiosità e per il rispetto del quale era 
^^tto segno, «sembrava un nume at- 
^c^rniato da tanti devoti adora- 
tori. » E ciò è pure affermato dall' Andryane, 
^ quale scrive che il grande nemico del- 



94 SOSTA A WILLACH 

r Austria, imbacuccato in un ampio mantello 
che lasciava scorgere solo qualche anello della 
sua catena e col capo coperto d' un elegante 
berretto di velluto nero, parve ai prigionieri 
sì nobile e sì autorevole che tutti ad un 
tempo si arrestarono per contemplarlo, (i) 

A Willach il Gonfalonieri dovette fermarsi 
qualche giorno perchè cólto da assalti epilettici 
più pericolosi del solito. Lasciando allora 
l'Andryane, il quale dovette proseguire per 
lo Spielberg, gli raccomandò l'adorata con- 
sorte, sicuro che l'amico avrebbe potuto uscire 
ancora dal carcere: «Le dirai che la sua 
dolce immagine ne' miei estremi 



(I). A. Andrvane. Opera citata. 
Gabriele Rosa (Federico Confalonie.ri - Brescia ) 
dice che il coraggioso })atrizi(> milanese « esercilav.i un 
fascino su chi lo avvicinava e s' imponeva per la sua 
superiorità e carattere ». 

V, lo Scalvili i {Scritti inediti ordinati da N, Tommaseo, 
Firenze 1860) parlando del Gonfalonieri, quando però 
era più giovane, ce ne dà un ritratto superbo; 
« . . , . letizia diflFondea 
A dritta e a manca di gentil saluto 
E dagli occhi splendenti e dalla dolce 
Bocca e da tutta la persona il lume 
Della sua grande jtrosapia spandea». 
Ma poi lo Scalvini incanisce spietatamente contro il 
Gonfalonieri con una brutalità e un risentimento oltre- 
modo disgusti ISO. 



IL COLLOQUIO rON METTBRNICH Q5 

momenti mi poserà sul cuore, che la 
porterò meco alla tomba». 

Da Willach il Gonfalonieri, ancora debole 

e febbricitante, venne condotto a Vienna. 

Ad una delle tante fermate una signora alta, 

ravvolta in un mantello si era avvicinata 

a.lla vettura del martire che, scortala, si 

^3.nciò alla portiera facendo l'atto di gettarle le 

taracela al collo esclamando: «Oh, Teresa, 

I" eresa ! ». L'infelice aveva scambiato la 

^^*^ coglie di un ufficiale, che viaggiava in im'altra 

y^ ottura, per la sua cara lontana (i). A Vienna, 

^^•^X un appartamento dell'antico palazzo di 

~^^olizia suir Iloff, il Gonfalonieri fu inter- 

^'^Ogato dal Mettemich. 

Circa tale colloquio esiste una relazione, in 
^3ata 13 febbraio 1824, dello scaltro ministro 
^^Jl' Imperatore. Si voleva strappare al dete- 
X^uto la confessione delle generose impru- 
denze di quel «j enne homme sans expé- 
^ience» (2) che era il Principe di Garignano 
^el favorire i moti liberali di Lombardia, 
^nde togliergli ogni diritto al trono che si 
avrebbe voluto dare a Francesco di Modena. 
Già il Mettemich, in data 3 gennaio 1822, 
cioè dopo i primi arresti, così si era affrettato 



(1) Andryane. opera citata, 

(2) Mbtternich. Memoìres, Paris 1888. 
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a scrivere al governatore di Milano, conte 
Strassoldo : «Si dans le cours de la 
procedure, il se présente des dépo- 
sitions à la charge de M. le Prince 

de Carignan vous voudrez bien, 

Monsieur le Comte, les rassembler 
avec le plus grand soin et me les 
trasmettre exactement, en les ac- 
compagnant de vos observations. » 

Ma per quanto fossero le blandizie, le 
promesse, le lusinghe di colui per il quale 
l'Italia non era che«ein geographischer 
bergriff», il Gonfalonieri non si lasciò sfug- 
gire una sillaba e alla proposta che gli veniva 
fatta di confidare il segreto almeno alla per- 
sona più augusta dell'impero, superbamente 
rispondeva: «Dite a quella augusta 
persona che nulla posso aggiungere 
a quanto ho già detto.» E lieto della 
sua fierezza d' italiano, preferendo al tradi- 
mento il martirio, fu condotto egli pure allo 
Spielberg, ove giunse il 5 Marzo 1824. Colà 
la vittima più bella della vendetta imperiale 
fu sepolto in una cella insieme all' amico 
Andryane e da quel giorno divenne nei registri 
del carcere il N. 14. «Così, egli scrive, in 
età di 39 anni, chiudevasi per me la 
vivente scena del mondo.» 

Giunto ammalato nell' umida rocca, gli fu 
concesso, benché a stento, un pagliericcio 



OGGETTI CONFORTATORI 



ed un cuscino trapunto dalla sua Teresa e 
bagnato delle lagrime da lei sparse durante 
1' angoscioso viaggio a Vienna. Quel sacro 
ricordo parlante della propria casa, della 
I>ersona più cara, chissà di quanto sollievo 
sarà stato al martire tra quelle opprimenti 
pareti ! 

Anche la gentile Matilde Dombowschi, co- 
noscendo quale sublime conforto rechino alle 
Parsone amate e costrette a vivere lungamente 
^ forzatamente lontane da noi gli oggetti che 
^1 furon più cari, aveva donato a Gaetano 
^^ Castillia, pure condannato col Confalo- 
■"^i^ri, il suo orologio. 

« Chi sa dire, scrive il Barbiera, con 
^'U.al sentimento il martire, nella 
^"^a carcere fosca, avrà seguito il 
^^gnar d'ore tanto dolorose, e che 
^gli pur consolava colla continua 
speranza? Quanto avrà pensato a 
^Viella giovane, intelligentissima 
^ignora, amica sua diletta, che una 
^ olta lo aveva assistito con dol- 
^^zza e pazienza incomparabile du- 
•""^nte una lunga malattia e che 
■^on lo dimenticava!... (i) 



(l) B.\K.BIERA. Gaetano De Castillia, (Nelle onoranze 
*^^ oggi a lui). Nel Corriere della Sera del 25 giugno 
«899. 
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La Dombowski, la Frecavalli ed altre buone 
signore, dopo la partenza del Gonfalonieri 
per lo Spielberg, si raccolsero intomo alla 
contessa per confortarla; ma il dolore che 
quelle pietose volevan lenire era troppo 
grande per poter essere, anche in minima 
parte, alleviato. Nel '24 la Gonfalonieri fu a 
Vienna con altre parenti di concaptivi del 
marito per interessare varie persone influenti 
sulla sorte degli infelici; ma la comitiva che 
era partita recando in cuore le più dolci 
lusinghe tornò completamente delusa. Sicché 
la nostra sconsolata, reduce da quel viaggio, 
visse in continuo lutto, minata dal dolore, 
senza poter più neppure vedere gli amati 
caratteri del suo Federico, poiché ogni corri- 
spondenza era vietata ai carcerati dello 
Spielberg. Solo di quando in quando le eran 
comunicate le scarse ed inesatte notizie riguar- 
danti la salute del condannato, che venivan 
spedite periodicamente dal Governatore della 
Moravia a quello della Lombardia. Si rileva 
appunto dalla corrispondenza dei due governa- 
tori come il carcerato soffrisse di mal di cuore, 
d'idropisia e d'artrite. Un medico aveva già 
definito così il suo male: «Sfiaccamento 
permanente espasmodia ricorrente 
del pericardio, conseguenza della 
flogosi passata e del sempre ere- 



r 
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s esente afflusso artritico reuma- 
t i co. » 

La sventurata gentildonna, non avendo 

p>CDtuto ottenere che il suo Federico fosse 

condotto tanto lontano, aveva chiesto almeno 

cii poterlo seguire, divisando di fissare la sua 

dimora a Brùnn o di recarvisi di tanto in 

ta.iito col fine, se non di poterlo vedere, 

di essergli accanto, (i) Ed ora ella avrebbe 

pKDtuto dire, come la sposa di Ovidio al marito, 

s\d punto di recarsi in esigilo : 

«Te jubet e patria discedere Caesaris ira. 

Me pietas; pietas, haec mihi Caesar erit » (i). 

Ma il permesso, che veniva ordinariamente 
accordato a tutte le mogli che lo chiedevano, 
a lei venne negato perchè, scriveva il Gover- 
natore della Moravia, la «vista della con- 
dizione del cattivo stato di salute 
del marito avrebbe agito vivamente 
sull'animo suo.» Cuor d'oro il cuore di 
quei tedeschi ! L' Imperatore stesso in data 
21 Luglio 1824 d^. Baden, avvertiva l'arci- 



(i) « Mia sorella lusigavasi di ottenere senza gravi 
diffico'.tà di portarsi a coabitare col marito. » Casati. 
Lettera citata, 

(2) << A te l'ira di Cesare impone di uscir dalla patria; 
a me lo impone l'amore del marito, che è il mio Cesare.» 



KNRICHETTA CA8TIGLI0NI 



duca Ranieri di far noto alla Gonfalonieri 
«che non le si poteva accordare il 
permesso di recarsi a Brùnn e quivi 
dimorare.» 

Più fortunata di lei, nel 1831, Enrichetta 
Castiglioni potrà ottenere di dividere collo 
sposo, a Venezia, gli orrori e i patimenti del 
carcere e là — ammalandosi prima a un 
braccio e minacciata di tetano, presa poi 
da altro male terribile che il ritomo ad altra 
vita, ad altra aria, potrebbe forse guarire — 
a solo 27 anni, dopo tredici mesi di volon- 
taria prigionia, si spegnerà, forte di aver 
compiuto un dovere (i). 

E così fallì l'ultima speranza di quell'in- 
felice, la quale tuttavia non si scoraggiò, e 
subito dell' anno dopo troviamo due sue sup- 
pliche: una all'Imperatrice e una al Met- 
temich. In quest'anno si era rivolta pure 
all' Imperatore stesso il quale, al ricevimento 
della Congregazione centrale a Milano, aveva 
dichiarato a Don Tiberio Gonfalonieri, zio di 
Federico, (2) che il prigioniero era ancora 



(1) « . . . . nel carcere il consurte 

Bello esempio d*amor, fida, seguivi, 

Invida invano ti rapi la morte 

Che in cielo e in ogni cor più bella or vivi », 

, GlANNONE. 

(2) CUSANI. opera citata. 



UNA SCIOrCA RISPOSTA DI FRANCESCO I. lOI 

a,ssai lontano dall'emenda. E' nota poi la 
risposta data da Francesco I. alla contessa: 
— «Suo marito sta bene e fa esercizi 
spirituali per la salute dell'anima; 
<iianque la si consoli.» (i) 

Tale risposta non dovrebbe meravigliare 
qviando la si pensi uscita dalla bocca di quello 
stesso Francesco I. che nella sua visita a 
Milano, nei primi giorni del 1816, raccoman- 
dava agli astronomi di Brera (notate bene, 
agli astronomi) i buoni costumi e le scienze 
morali. 

La vedova di Napoleone reggeva in quegli 
anni il ducato di Parma, che le era stato asse- 
gnato nel Congresso di Vienna del 1814 onde 
assicurarle, come colà fu detto, «un deco- 
roso stabilimento. » Filalo tenne poi fino 
al Dicembre 1847, anno nel quale morì. Vera 
padrona del Ducato fu però l'Austria e più 
tardi, quando la Duchessa, incanutendo, sentì 
il rimorso dei trascorsi peccati, lasciò le redini 
in mano ai preti ed ai frati. Quei parmigiani, 
divenuti sudditi dell' illustre vedova, dove- 
vano ben ricordare le barbarie commesse 
verso di loro dall' esule consorte. E' noto 
che Napoleone, poco tempo innanzi, dopo 
la sua venuta in Italia per esservi inco- 



(i) Paggi. Storia d* Italia del 1814 al 1846, 



I02 NAPOLEONE LEI PARMIGIANI 

renato Re, aveva dato questi precisi ordini 
al generale Jumont eh' egli aveva man- 
dato a governare quelle terre non troppo 
ligie al suo dominio, ordini che furono 
puntualmente eseguiti: «qualche grosso 

villaggio sia mandato in fiamme 

il villaggio di Mezzano Scotto, che 
si sollevò per unirsi a Bobbio, sia 
bruciato, il parroco sia fucilato, 
tre o quattrocento persone man- 
date in galera Credete alla vec- 
chia esperienza ch'io ho degli ita- 
liani. Bruciate due o tre villaggi, 
sicché non ne rimanga traccia, e 
mandate altre quattrocento per- 
sone in galera.» (i) Il sanguinario «spaz- 
zino di popoli» non poteva dar ordini 
diversi. 

Tutti sanno che a Parma Maria Luigia se 
la intendeva vergognosamente col generale 
Neipperg. Eppure l' esule di S. Elena, soleva 
chiamare la moglie lontana «l'innocenza 
in persona di tutte le sue attrat- 
tive ornata. » E' strano questo fenomeno, 
che Napoleone, profondo conoscitore di donne, 
non sapesse fin dove arrivasse la virtù della 
propria. Così veniva castigato colui che spinto 



(l) CORRESPONDENCE DE NAPOLÈON. Tom. X. 



VANE RACrOMANDAZlONI A MARIA LUISA IO3 



da pazza ambizione, aveva abbandonato la 
prima consorte, per mescolare il suo « s a n g 
plèbéien a l'un des sang plus vieux 
d'Europe» (i) E non solo Maria Luisa, 
ma anche la prima moglie di lui, la scaltra 
vedova del Visconte Beauharnais, la frivola 
Giuseppina Tacher, mentre egli vinceva le 
battaglie, è noto come procurasse di vincere 
i cuori facendo al marito «de no mb r e u s e s 
infèdélité. » (2) 

La Gonfalonieri non mancò di rivolgersi 
anche alla Duchessa di Parma, sperando po- 
tesse influire sull'animo del padre, che doveva 
recarsi a visitare i suoi dominii; ma anche 
da lei non potè ottenere nulla. Il Neipperg le 
diede la sconfortante risposta. Ma la contessa 
non si disanimò per questo, anzi parve le 
crescesse ogni dì più la fiducia ed il coraggio. 

Quando il conte Inzaghi, governatore di 
Venezia, fu trasferito a Brùnn, la Gonfalonieri, 
col fratello Gamillo, non mancò di accorrere 
a lui per interessarlo circa il marito. Il Gover- 
natore, in una ispezione che fece poi allo 
Spielberg, non mancò di dare al carcerato 
notizie della moglie, ma nulla potè fare di più. 



(i) Thirrs, J/zstoire de la Rev, Fra7ic, Bruxelles 1849. 
(2) SlSMONDi. Notes sur V Fìnpire et les cent Jours 
nella Rervite historiqtie, Tom. IX. 



I04 CORRISPONDENZE CLANDESTINE 

Il Gonfalonieri riuscì ad inviare di nascosto 
ed a lunghi intervalli alla contessa qualche 
lettera vergata in inchiostro simpatico. La 
prima era stata consegnata al carceriere 
Schiller e indi mandata a Trieste a per- 
sona fidata che la recapitò poi a Milano. 
Anche la Teresa aveva potuto qualche 
volta far pervenire al suo Federico alcune 
lettere che, come raggio di luce vivis- 
sima, dovevan illuminare la fosca e doloro- 
sissima muda. 

Rileviamo dall' Andryane come quella corag- 
giosa avesse disposto anche dei tentativi per 
far evadere il marito. L'ex diacono straor- 
dinario della Società dei Maestri sublimi di 
Ginevra (i) uno straniero sacrificatosi tanto 
per la causa italiana e che fu compagno di 



(3) Fu iniziato a tale setta, che prima del '18 chiama- 
vasi Adelfia dal pisano Filippo Buonarotti, veneranda 
fuoruscito italiano che visse congiurando, caldo fautore 
della redenzione d'Italia. Il 18 gennaio 1822 PAndryane 
venne in Milano per fondarvi una chiesa^ dipendente dal 
gran Jirma?nento di Ginevra, riannodando in tal modo 
le file della congiura. Fu arrestato una sera, dopo il teatro, 
dal Boi za, che riusci anche ad avere un importante por- 
tafogli contenente i nomi delle persone « ascritte a società 
segrete o che erano per ascriversi ». 

Anche Gonfalonieri aveva conosciuto a Parigi il Buo- 
narotti, dal quale era stato ammesso in modo privato 
air Adelfia. 
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cella del Gonfalonieri, narra nelle sue «Me- 
morie» che circa due anni dopo l'arrivo dei 
carcerati allo Spielberg, fu veduto arrivare a 
Brìinn un forestiero, finto mercante, e che 
poco appresso Federico sentì una notte par- 
lare dalla finestra una voce la quale diceva 
che in Brùnn era tutto preparato per la sua 
fuga, che si desiderava sapere come la pen- 
sasse e che colui il quale di ciò avvertiva 
poteva liberarlo per la mattina seguente, 
mentre nello stesso tempo gli fu gettato dentro 
un biglietto così concepito: «Ho prov- 
veduto a tutto; ho guarentigia di 
passaporti per te e per me; a ogni 
tratto velocissimi cavalli ci atten- 
dono per giungere in salvo, risolvi: 
dopo domani non c'è più tempo.» 

Anche il Gonfalonieri sembra accenni nelle 
sue « M e m o r i e » a un tentativo di fuga par- 
lando di una «strana meteora» che portò 
gran turbamento nell'animo suo; ma poiché 
ciò sarebbe avvenuto nel sesto anno di pri- 
gionia, 1829, pare si tratti di un altro 
tentativo. 

Gerto è che la infelice quanto coraggiosa 
contessa, profondendo gran parte delle proprie 
sostanze, non curandosi dei pericoli gravi nei 
quali avrebbe potuto incorrere, pregando e pa- 
gando persone che avrebbero potuto aiutarla 
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nel raggiungimento del suo scopo era riuscita 
a concretare vari progetti di fuga, falliti 
sempre, per non aver voluto il Gonfalonieri, 
a quanto sembra, sottrarsi, solo, alla pena 
abbandonando i compagni a una più rigorosa 
sorveglianza. 

Nulla di preciso però ci è dato sapere circa 
i varii piani architettati dalla contessa per 
far evadere il marito, tanto era il mistero 
che circondava gli avveduti preparativi. Pare 
che per tre volte, nel corso di pochi anni, 
si fosse offerto al Gonfalonieri il destro di 
mettersi in salvo. Sembra anche che, in un 
primo progetto, avesse dovuto avere gran 
parte il vecchio e buon carceriere Schiller, 
allontanato nel momento decisivo dalla sor- 
veglianza dei carcerati politici, e che un altro 
fosse stato affidato a Gamillo Gasati, proba- 
bilmente il finto mercante che fece la sua 
fugace apparizione a Briinn. 

Macerata oramai dal dolore, la Gonfalonieri 
si sentiva sempre più abbandonare da quel- 
l'energia fisica che l'aveva sino allora soste- 
nuta e, fidando che il malore ond'era presa 
avrebbe mosso a clemenza il tedesco Impe- 
ratore, nel di lui giorno natalizio, il 12 
febbraio 1830, gli inviava l'ultima supplica, 
che dietro gentile intromissione della marchesa 
Adelaide Parrà vicini, Alessandro Manzoni det- 
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tava, compreso dallo strazio di quella nobile 
anima; supplica che qui riporto, togliendola 
dal D'Ancona che la pubblicò la prima volta, 
quale pagina di sentita fede religiosa, di 
sublime linguaggio che sa toccare i cuori più 
duri e commoverli: 

«Oso venire ai piedi di V. M. con una 
« straordinaria fiducia, col titolo più potente 
« presso la clemenza sua : quello d'una nuova 
« sventura. Dall' annesso attestato, vedrà V. 
« M. come io sia colpita da una malattia, 
« sempre incurabile e sovente precipitosa. 
« Non temo di frammischiare all' impressione 
« dei giocondi e fervidi voti che ispira la 
« ricorrenza del Suo giorno natalizio queste 
« immagini di dolore, ben sapendo che nulla 
« può essere più lieto e solenne per V. M. 
« che il raddolcirlo. Sire ! Alla misericordia 
« di quel Dio che dà più animo di sperare 
« e di chiedere a coloro che visita più seve- 
« ramente, e non dirò più alla clemenza, alla 
« Misericordia pura di V. M. che è l' im- 
« magine di Lui sulla terra, io porgo una 
« preghiera medesima, un' umile, un' ardente, 
« una confidente preghiera : che mi sia con- 
« cesso di terminare i miei giorni accanto a 
« quello che la Provvidenza mi aveva dato 
« per compagno. La morte mi sarà men do- 
« lorosa, quando veggendo il mio sposo presso 
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« il mio letto, potrò riguardare come com- 
« piuta la mia missione, che era d'impetrarne 
« la liberazione da Dio e da V. M. La mia 
« riconoscenza. Sire ! — e io non so chi ne 
« avrà potuto sentire una più intensa e più 
« profonda — la mia riconoscenza, che per 
« sé non avrebbe nulla a rimeritarne un 
« tanto beneficio, acquisterà, spero, dai miei 
« patimenti, qualche valore dinnanzi al Si- 
« gnore, che s'inchina più volentieri ad ascol- 
« tare le preghiere di quei che patiscono. 
« E dopo essere stata esaudita in ciò in cui 
« ho tanto pregato e prego, per chi. Sire ! 
« sarebbe la mia più istante, la mia più 
« sviscerata preghiera, se non per quello, 
« che facendo ad imitazione di Dio mede- 
« simo, servire la potenza alla pietà, avrà 
« saputo creare una gran gioia in mezzo a 
« grandi dolori, e consolare di consolazioni 
« gU ultimi giorni di una vita angosciata ? » 

Insieme a questa supplica, che come tutte 
le altre fu vana, venne spedita anche una 
lettera della contessa Bubna e una suppUca 
del conte Vitaliano Gonfalonieri. 

Più nulla ormai restava al mondo per 
la povera Teresa ! Dopo esser stata Egeria 
gentile ed ascoltata per i primi cospiratori 
che si radunavano nella sua casa, fu Andro- 
maca sollecita ed affettuosa pel marito car- 
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cerato, per diventare poi Niobe abbandonata 
e dolente. Già tutta cosa del suo Federico, 
le entrava ormai nell'anima la dolorosa cer- 
tezza di non più rivederlo su questa terra e 
potevan ben ripetersi dalla nostra infelice i 
versi appassionati di Orazio a Mecenate : 

Ah ! te meae si partera animae rapit 
Maturior vis, quid moror altera, 
Nec carus aecque, nec supertes 
Interger ? (i) 

Il povero fiore, « inaridito dal lungo 
dolore,» come disse di lei il Mazzini, e 
«nell'insistenza d'un pensiero tor- 
mentatore» si sentiva d' ora in ora avvi- 
cinare la morte. (2) Nella primavera del '30, 
dietro consiglio dei medici, lasciò per qualche 
tempo Milano a fine di recarsi a respirare 



(i) «Ah, se una forza potente rapisce te, che sei una 
parte dell'anima mia, a che vivo io ancora, né ugual- 
mente caro, né intero superstite ? >> 

(2) « Noi vedemmo la giovine moglie, nata al sorriso 
d'amore, bella, pura, fiorente, strisciarsi ai piedi del teu- 
tono, pregando le fosse concesso il soggiorno nei luoghi 
ove gemeva tuttavia il marito e reietta la sua preghiera, 
venirle per grazia speciale ogni cinque o sei mesi una 
voce mossa dallo Spielberg a profferirle: // N, 14 vive, 
e mori come un fiore inaridito dal lungo dolore, e nel- 
l'insistenza d'un pensiero tormentatore. » Mazzini. Scrz'Ut 
editi e inediti, Milano, Roma. 



LA MORTE DI UNA MARTIRE 



un'aria più pura a Bucinigo, nella vicina 
Brianza, ospite della famiglia Vidiserti. Ma 
non ne risentì alcun miglioramento. Aveva 
anche divisato di recarsi l' anno seguente 
a Padova per sentire il parere di medici 
illustri. 



4c 4e 



Un giorno, si narra, il governatore della 
prigione, fatto chiamare il Gonfalonieri, gli 
annunciò : 

— «Numero 14, S. M. l'Imperatore 
mi ha ordinato di comunicarvi che 
vostra moglie è morta» e nulla ag- 
giunse e il «numero 14» fu ricondotto 
nella sua cella, (i) 

Infatti il 26 settembre 1830, a soli 43 
anni, la bella figlia del conte Casati cessava 
di vivere. Quando si trovava ormai coi piedi 
nel sepolcro, il 22 agosto di quell'anno, aveva 
inviata una nuova supplica all'Imperatrice, 
alla quale chiedeva «le faveur insigne 
de voir son époux aux chevet de 



(i) Il Gonfalonieri nelle sue « Lettere » allude al modo 
crudele col quale gli fu data la notizia della morte della 
moglie, ma non saprei quale fondamento di verità abbia, 
nei suoi dettagli, il racconto sopra riferito. 
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son lit pour se resigner avec calme 
à quitter la vie. » 

Era il lamento del cigno morente ! 

« Quando seppi che Teresa era 
morta, scrive il Confalonieri all'Andryane, 
che in quei giorni era stato separato da lui, 
martire della sua devozione per 
me, caddi nelle tenebre dalla dispe- 
razione. » 

La nostra eroina lasciò ogni avere al fratello 
Camillo, al quale, in una nobilissima lettera, in 
data IO dicembre 1826, che si trova nel Museo 
del risorgimento di Milano e che fedelmente 
trascrivo, raccomandava di far qualunque 
sacrifìcio per la salvezza del marito : 

Milano^ IO Dicembre 1826. 

« Mio caro Camillo, 

« Nel plico qui incluso sta consegnata la 
« mia precisa volontà eh' io affido alla tua 
« ben nota scrupolosità, delicatezza e amore 
« p. me e p. il mio caro infelice Federico. 

« Ho pensato d' instituirti mio Erede fìdu- 
« ciario onde assicurare in ogni evento il 
« possesso della di lui sostanza al mio Fede- 
« rico, quale l'affidò a me persuaso della mia 
« integrità ed amore. Te lo raccomando mio 
« caro Camillo ; se io moio prima eh' egli 
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« ricuperi la libertà tu devi rimpiazzarmi, e 
« non lasciare quindi né passo, né mezzo, 
« né spese, anche forti, onde ottenere la di 
« lui liberazione, miglioramento di condizione, 
« se non fosse assolutamente possibile l'otte- 
« nere la di lui assoluta libertà. 

« Gli dirai che il solo dispiacere che provai 
« nel lasciare questo mondo si è quello di 
« non aver potuto vederlo prima restituito 
« alla sua famiglia. Gli dirai che il mio amore 
« gli sarà continuato anche * al di là della 
« tomba, e che se Iddio mi farà la grazia 
« eh' io possa andare, in luogo di salvamento 
« non cesserò di porgere voti all'Altissimo 
« p. lui. La mia fiducia é in té tutta tutta 
« riposta, mio caro Camillo. Ti abbraccia 
« teneramente la tua aff."^^ sorella 

Teresa Casati Gonfalonieri . * 

Il Gonfalonieri aveva potuto far pervenire 
alla moglie un suo biglietto, datato del 3 
febbraio 1828, e scritto in inchiostro simpa- 
tico (uno dei tre esistenti nell'Archivio della 
nobile famiglia Casati ed il solo leggibile) nel 
quale le raccomandava di recarsi a passar 
la bella stagione nella sua villa presso Monza 
o nella ridente Tr emezzina: «ricordati, 
ricordati, anima mia, che la tua con- 
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servazione è la mia vita — pensa 
che tu hai dato tutta te stessa al- 
l' idolo del tuo cuore, che ora la 
tua conservazione è tutto ciò che 
egli ancora vuole. Egli vuole riab- 
braciarti, egli vuole ancora vivere 
molti giorni con te.» Vana speranzai 
la povera donna da quattro mesi si trovava 
già in più feUce soggiorno ! 

Il Manzoni dettò l'epigrafe da porre sulla 
sua tomba : 

« Teresa , nata da Gaspare Casati e da 
Maria Origoni il i8 Settembre 1787, mari- 
tata A Federico Gonfalonieri u. 14 Settem- 
bre 1806, (l) ORNÒ MODESTAMENTE LA PROSPERA 
SORTE DI LUI, L'AFFIJTTA SOCCORSE CON l'OPERA 
E PARTECIPÒ CON l'ANIMO, QUANTO AD OPERA E 

ad animo umano è conceduto. consunta, ma 
non vinta dal cordoglio, morì sperando nel 
signore dei deboli il 2ò settembre 1830. 
«Gabrio, Angelo, Camillo Casati, alla 

SORELLA amatissima ED AMANTISSIMA ERESSERO, 

ed a sé prepararono questo monumento per 
riposare un giorno accanto alle ossa care 
e venerate. 

« Vale intanto, anima forte e soave, 
noi, porgendo tuttavia preci ed offrendo 



(i) Il matrimonio venne invece celebrato il 15 set- 
tembre. 
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SACRIFICI PER TE, CONFIDIAMO CHE ACCOLTA 
NELLA ETERNA LUCE, DISCERNI ORA I MISTERI 
DI MISERICORDIA, NASCOSTI QUAGGIÙ NEI RIGORI 
DI DIO. » 

Così finì questo eletto fior di virtù e 
d'amore, martire immolata sull'altare della 
patria e dell' amOT coniugale. Tutti quelli 
che la conobbero seppero ammirarne la ma- 
schia energia e commuoversi al suo dolore, 
n Pellico, uscito qualche giorno prima di 
carcere, scrisse all' annunzio della sua morte 
questi versi affettuosi : 

« No, pia, no gentile, 

Per me non sei morta, 

Ti veggo simile 

Ad angiolo sorta 

Su sposo e fratelli 

E amici vegliar. 
Dal del ci ritorna 

Tua dolce parola 

Che spiriti innalza 

Che petti consola ; 

Cosi già solevi 

Di Dio favellar. 
EITera di quelle « 

Serafiche menti. 

Vissute nel mondo 

Sublimi, innocenti 

Amando, pregando 

Chiamando virtù. 
Doloran pei cari, 

Doloran per Dio, 
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Lor morte arrichisce 
Chi ia inerti fallio ; 
Lor vita è calvario, 
Lor alma è Gesù. » 

E sono pure per lei i versi del Berchet : 

« Patria, S^ìilbergo, vittime 
Suona il suo gemer tristo ; 
Quel che dir voglia il sanno. 
Come ella pianga han visto 
E ni un con lei partecipa 
Tanto solenne afifanno, 
Niun r infelice e il carcere 
Osa con lei nomar. » 

Anche l'Abate Barbieri, che fu sapiente 
confortatore dell'infelice, ne ricordò le virtù 
in versi sciolti tuttora inediti presso il conte 
Gabrio Casati ; altri poi sullo stesso argomento 
ne troviamo nella raccolta di poesie del Ric- 
ciardi, pubblicate a Parigi. 



* 



Neil' umile cimitero di Muggiò, dal tuo 
tumulo reso uno dei più celebrati cimiteri 
d' Italia, riposa in pace o Niobe gloriosa del 
nostro risorgimento ! 

La bianca legione dei martiri raccolga 
le ali sulla tomba di te, martire, eroina 
gentile. 
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Le fanciulle d' Italia traggono a te dintorno 
e spargan sulle tue ossa larghe manate di 
fiori, i fiori belli e profumati, cresciuti nei 
campi dell' Italia libera, inaffiati di sangue 
e di pianto, e quivi apprendano che anche il 
libro d'oro della donna narra di eroine che 
sono giganti, di sacrifici che sono poemi. 



F^I NEC 



Il Gonfalonieri uscì dallo Spielberg nel 1838 
per amnistia del nuovo imperatore Ferdi- 
nando I. Deportato in America, recatosi poi in 
Francia, l'infelice era ridotto ormai«comme 
l'ombre d'un trépassé errant sur 
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le terre» com'egli stesso lasciò scritto. In 
tale stato Bianca Milesi, narra il Lombardo 
nel citato, pregievole suo libro, lo incontrava 
per i boulevards di Parigi, larva gloriosa e 
presso a svanire. Solo, cadente, molestato dà 
acciacchi tormentosi, sposò allora la danese 
signora Sofia 'O Ferrai, eh' egli aveva cono- 
sciuta a Parigi presso una sua zia, la con- 
tessa de Bourlk. 

Di origine irlandese. Sofia 'O Ferrai, già 
signora di Aunalay in Danimarca, venerava 
la povera Teresa, della quale possedeva un 
braccialetto con suoi capelli, che il Gonfa- 
lonieri le aveva donato. 

S' era fortemente innamorata del martire 
(così si rileva da una lettera del Gonfalonieri 
al Maroncelli, esistente nella biblioteca di 
Forlì) e gli fece da infermiera, di giorno leg- 
gendogli per varie ore, di notte vegliandolo 
sdraiata su un materasso steso ai piedi del suo 
letto. Premorì al Gonfalonieri e venne sepolta 
nel cimitero di S. Giovanni in Tomo, sul 
lago di Gomo. In vita si era interessata 
perchè il Gonfalonieri dovesse invece venir 
sepolto accanto all'infelice che il martire nelle 
sue lettere aveva potuto ben chiamare «cette 
sainte qui mourut pour moi.» 

Il Gonfalonieri finì poi i suoi, giorni all'Al- 
bergo del Leon d'Oro di Hospenthal, piccolo 
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paese nel cantone di Uri, dove s'era trattenuta 
tornando da Parigi a Milano — nella qual 
città già aveva ottenuto di recarsi nel '41 per 
la morte del padre — il io Dicembre 1846. 
Le esequie, fattegli a Milano in S. Fedele, il 
30 dello stesso mese, diedero luogo, come già 
dissi, a un'imponente dimostrazione prelu- 
diante gli imminenti moti del 1848. 

Gli amici della libertà, radunati intomo 
alla bara del Gonfalonieri, poterono allora 
contarsi, con grande scorno della polizia, che 
non cincora avezza a certe audace, cominciò 
a fiutare odor di sommossa. 

La polizia austriaca, cui certi morti f acevan 
più paura dei vivi, aveva diramato all'epoca 
della morte del Gonfalonieri la seguente let- 
tera che trovo nelle «Garte segrete ed 
atti ufficiali della polizia austriaca.» 

« Venezia^ 25 Dicembre 1846^ 

« All' L L R. R. Commissariati sup. di Po- 
« lizia di Verona, Padova, Rovigo. 

« E' morto nella Svizzera a' giorni scorsi 
« il noto Gonte Federico Gonfalonieri, amni- 
« stiato politico che stava per ritornare da 
« Parigi a Milano sua patria. E' a presumersi 
« che questo avvenimento verrà annunciato 
« dalla stampa periodica, e che giornali del 



DOPO LO SPIELBERG IIQ 



« partito radicale nella Svizzera e Francia ne 
« faranno soggetto de' loro articoli secondo 
« le loro tendenze, quando pure il già a lui con- 
« detenuto Alessandro Andryane, suo enfatico 
« apologista, non gli componesse una esage- 
« rata necrologia, siccome fece, non ha molto 
« tempo per il decesso Pietro Maroncelli. Io 
« reputo per tanto opportuno, sig. Commis- 
« sario sup., di richiamare non solo la di lei 
« attenzione su ciò che per avventura fosse 
« per comparire alla luce relativamente a 
« questo soggetto, ma d' invigilare solerte- 
« mente altresì sulli discorsi, trattenimenti o 
« qualsiasi dimostrazione che fosse costì sul 
« farsi, nel che il di lei zelo vorrà adoperare 
« della opportuna circospezione per rendermi 
« informato nel caso d'ogni interessante emer- 
« genza. » 

<< Marzio. » 
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